


























































































































































































































































































































































































































































































































































Esse furono accolte ed usate dal Senato per motivare 
serie di interventi in materia ecclesiastica, che intendeva 
da tempo operare. per risanare le finanze della Repubblica 
i beni della Chiesa, per impedire l'espansione della Manomorta 
e per ridurre il numero degli ecclesiastici ed il patrimonio da 
essi gestiti '. Così Venezia, nel 1766. creava la ((Deputazione ad 
causas pias» e nel 1768 l'«Aggiunto ai Magistrati sopra i Mo- 
nasteri~, magistrature straordinarie. che. non avendo vincoli di 
norme anteriori, potevano lavorare con più libertà e tenacia e 
preparare i decreti in materia religiosa, dopo che nel 1767. il 
Senato aveva sancito, con una legge, la confisca di molti beni 
nelle mani della Chiesa. 

Ma solo un'esigua parte dei Beni della Chiesa incamerati 
venne destinata dal Governo Veneto agli «usi insigni di cari- 
tà»: ospedali, clero secolare, scuole pubbliche, che non conob- 
bero, dunque, nessuno sviluppo e rimasero ancora sotto la ge- 
stione diretta o sotto la sorveglianza del Clero. Tale fenomeno 
si verificò in tutte le città della terraferma. dominate da Ve- 
nezia. A Brescia, si apprende dalla testimonianza di Fè d'Ostia- 
ni, che nel 1773, vennero incamerati dai pubblici ufficiali ve- 
neti i mobili e gli immobili, che i gesuiti possedevano nel Col- 
legio di S. Antonio e nella Casa delle Grazie e vennero chiuse 
le due Chiese delle Grazie e trasportati altrove. fuori da Bre- 
scia, i paramenti e le argenterie. I beni incamerati non ven- 
nero impiegati per sviluppare le strutture scolastiche della cit- 
tà e della provincia. Infatti, nel 1796, tutto il settore primario 
era ancora accentrato nelle mani della Chiesa, che oltre a pos- 
sedere numerosi Collegi e Monasteri, sorvegliava le scuole po- 
polari, che si erano aperte nelle maggiori borgate della provin- 
cia: Chiari, Palazzolo. Orzinuovi, Salò, Desenzano, Lonato, 
Asola, Breno 

una 
già 
con 

L'insegnante seguiva le regole tradizionali dettate dalla Chie- 
sa, all'epoca della controriforma, accordando priorità alla dot- 
trina cristiana ed al Latino Lo scrivere ed il far di conto, an- 
che se materie previste dal programma, non venivano insegnate. 

S. ROMANIN, Storiu documentata di Venezia, Fuga, Ve 1916, p. 383. 

8 F È  D'OSTIANI, O p  cit., pag. 51 .  

9 Ibidern, pag. 50. 
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Infatti, dei maestri operanti in queste scuole «molti non ave- 
vano un sicuro possesso nemmeno di quella lettura e scrittura 
che avrebbero dovuto insegnare ai fanciulli; assai rari erano 
quelli che potevano vantare una certa dimestichezza con l'or- 
tografia e la sintassi)) lo. 

La disciplina era basata sul bastone. Di un metodo didatti- 
co non si aveva neppure l'idea e a117interno delle classi che 
dovevano raccogliere bambini di diversa età ed in numero mol- 
to elevato regnava sempre la confusione. 

Le scuolc clcmcntari dclla città di Brescia. che allora si 
chiamavano della S. Croce, erano tutte private, così le maschi- 
li come le femminili. In esse: nel 1795, insegnavano 36 mae- 
stri e 27 maestre l'. 

I1 loro numero era estremamente basso ed incapace di dare 
una risposta anche lieve al problema del17alfabetizzazione e 
dell'istruzione della popolazione bresciana. 

Tale problema cominciò ad ottenere una prima concreta so- 
luzione, a partire dagli ultimi anni del secolo XVIII, quando 
i bresciani si liberarono dal dominio del Governo Veneto e 
crearono una Repubblica autonoma ( 18 marzo 1 7 9 7) .  

I nuovi dirigenti, provenienti dalle forze sociali economiche 
e culturali più avanzate della città, che in collaborazione con 
alcuni elementi più attivi dei ceti popolari più bassi avevano 
condotto il processo rivoluzionario, per risolvere, in breve tem- 
po e con efficacia i grossi problemi, che si imponevano alla 
loro, attenzione, e per garantire ai cittadini una concreta e rea- 
le partecipazione alla vita politica e civile della nuova Repub- 
blica Democratica, aprirono. nella città, vari Comitati: di Pub- 
blica Istruzione, di Censura, di Corrispondenza, di Beneficen- 
za, di Economia e d'Ispezione della Sala del Teatro Grande, 
i quali dovevano esaminare, con i cittadini, le questioni ur- 
genti e formulare proposte di risoluzione 12. -___ 

10 B.  PERONI, La Politica Scolastica dei principi riformatori i n  Italia, 
in: «Nuova Rivista Storica)), 1928, Fascicolo 111, pag. 276. 

11 F È  D'OSTIANI, OP. cit., pag. 50. 

12 Cfr. UGO DA COMO, La repubblica bresciana, Zanichelli. Bo 1926, 
pp. 120-125. 



I I .  La politica scolastica del Governo Provvisorio della Repub- 
blica Bresciana ( 1  8 marzo - 2 1 novembre 1797). 

I1 Comitato di Pubblica Istruzione, costituito dagli elementi 
più avanzati della città, P. Marini, G. Maggi, L. Dusini, B. 
Bianchi, A. Mazzucchelli, Elena, A. Piazza, doveva svolgere 
la funzione più importante, quella di tutelare lo spirito pubbli- 
co e di educare la coscienza popolare, ritenuta condizione indi- 
spensabile per l'avanzamento della società sulla via della demo- 
crazia e per un reale progresso dell'umanità 13. 

I rivoluzionari operanti nel Comitato ebbero, infatti, chiara 
coscienza della verità, già proclamata dal Montesquieu, che nei 
governi democratici «on a besoin de toute la puissance de l'é- 
d u c a t i o n ~  14, che la libertà civile bisognava conquistarla renden- 
dosene degni, che non poteva esistere là dove tutti i cittadini 
non erano posti in grado, mediante adeguata istruzione, di 
cooperare consapevolmente ed efficacemente con i loro simili 
ad un'opera comune. 

Nel periodo del Labus ", sugli opuscoli, nei clubs si diceva: 

«Le leggi democratiche che fate oggi saranno disob- 
bedite domani, se lasciate i n  vita i germi del morbo. 
Con le legioni voi conterrete, per oggi, gli uomini, 
che non possono accordarsi all'ordine novello d i  cose; 
ma che Repubblica sarebbe la vostra se sempre dove- 

13 UGO DA COMO, La Repubblica Bresciana, Zanichelli, Bologna 1926, 
pag. 122. 

14 MONTESQUIEU,  De L'Esprit des Lois, 1. IV, cap. V, cit. in: E. CODI- 
GNOLA, La Pedagogia Rivoluzionaria, Vallecchi, Firenze 1925, pag. 217. 

15 Esso aveva come titolo: «I1 Giornale Democratico)). Uscì a Brescia, 
per la prima volta, il 26 aprile 1797, con lo scopo di tenere informata la 
popolazione sui progressi della Rivoluzione in Francia e in Italia, soprat- 
tutto in Lombardia, e sulle iniziative del Governo Provvisorio Bresciano. 

«Quale spettacolo interessante» affermò Labus, «avere sott'occhio le no- 
velle politico-fisiche del17Europa, l e  mosse delle vane  potenze belligeranti, 
le provvide leggi dei Governi, i passi delle Repubbliche e la loro sicurez- 
za, Zu decadenza degli imperi, la potenza ed i progressi dello spirito umano, 
tut to  nello stesso tempo e con uguale brevità che prontezza! Con quale pia- 
cere il buon patriota non va egli scorrendo le  pagine lungo i l  suo viaggio, 
i n  sala, alla bottega, al caffè!)) In: UGO DA COMO, Op. cit., pag. 182. 
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te  ritenere dal male i propri concittadini 
le e baionette? Queste medesime armi non 
ro poi, u n  giorno, i vostri pretoriani?)) 16. 

con sciabo- 
diverrebbe- 

Gli stessi membri del Consiglio, nelle frequenti assemblee 
pubbliche, che organizzavano nella Sala del Teatro Grande, af- 
fermavano che l'ignoranza dei popoli era stata la molla politi- 
ca del dispotismo e che la democrazia doveva lavare l'uomo dal- 
la schiavitù attraverso le conoscenze. 

Rivolgendosi ai genitori presenti dicevano: 

((Padri, Madri qui si apre il vasto campo di  pubblico 
e privato bene e ricordatevi che i vostri figli debbono 
essere educati, perchè il repubblicano deve essere i- 
strutto nei suoi doveri, appunto perchè tutt i  uguali in 
faccia alle leggi, appunto perchè tutt i  abbiano lo stes- 
so diritto agli impieghi della nazione, al solo merito 
però riservati N. 

E rivolgendosi ai figli dicevano: 

«Voi o figli, nostra speranza futura accogliete i frut- 
di  quelle benefiche istituzioni, che v i  hanno saputo 
preparare i vostri Padri, nel tempo che v i  hanno ac- 
quistato il più bel diritto dell'uomo, che è quello di  
essere liberi » l'. 

Gli intellettuali bresciani, facenti parte del Comitato di Pub- 
blica Istruzione, richiamandosi alla dottrina pedagogica fran- 
cese maturata nella rivoluzione e agli stessi principi pedagogi- 
ci più avanzati dell'Illuminisrno italiano, che avevano accolto 
da molto tempo, riconoscevano la necessità di avocare allo Sta- 
to l'istruzione elementare, il ((principio che la collettività aveva 
il dovere di redimere tutti i suoi membri, anche i più umili, 
anche i più diseredati. dalle angustie dell'ignoranza per rispet- 
to alla loro dignità di uomini, per elevarli a cooperatori con- 
sapevoli ed attivi della vita sociale. per cementare fra i citta- 

16 UGO DA COMO, Op.  cit., pag. 145. 

l7 Idem. 



dini il vincolo di umanità e per rendere concreto il principio 
della sovranità popolare » l'. 

Essi decisero, quindi, di preparare un piano di riforma del- 
la scuola, rispondente il più possibile alle esigenze di alfabetiz- 
zazione di tutto il popolo bresciano e capace di mutare concre- 
tamente lo stato di ignoranza e di miseria delle masse conta- 
dine ed urbane. 

I1 Comitato, pervaso dalla volontà di organizzare razional- 
mente e solidamente le basi dell'istruzione pubblica, ma co- 
sciente della difficile situazione finanziaria del Governo, ispi- 
randosi alle opere dei rivoluzionari francesi e ideologicamente 
ai principi del Giansenismo dello Zola e del Tamburini, propo- 
se al Governo Provvisorio di utilizzare i beni delle Corporazio- 
ni religiose, delle Fraglie e Discipline presenti sul territorio 
del Dipartimento. Esistevano, infatti, numerose Fraglie, Para- 
tici e Associazioni di arti. le quali avevano. per altro, un San- 
to Patrono, una Chiesa ed un Altare. presso cui si radunava- 
no gli iscritti per le loro sagre. 

Vi erano, poi, ventisette Confraternite o Discipline, che at- 
tendevano solo ad atti religiosi o di beneficenza, a cui erano 
iscritti non solo i popolani, ma donne e fanciulli e anche i pa- 
trizi e cinquantasette Conventi in possesso del Clero Regolare 19. 

Sulla questione dei Beni delle Corporazioni religiose, il Tam- 
burini, in molte occasioni, nella città di Brescia, si era espres- 
so a favore dell'abolizione degli Ordini Monastici, suscitando 
polemiche non ristrette solo ad un gruppo di intellettuali, ma 
che coinvolsero tutta la popolazione cittadina e a Pistoia nel 
Concilio del 1787 aveva avanzato con coraggio tale proposta. 

Questo concetto dell'intervento del potere civile negli affari 
della Chiesa *O, più volte ribadito dai giansenisti bresciani, pre- 
parò il terreno agli orientamenti del Governo Provvisorio, che, 

'8 E. CODIGNOLA, Op., cit., pag. 215. 

l9 FÈ D'OSTIANI, Brescìu nel 1796, Geroldi, Brescia 1908, pp. 144-145. 

20 G. TABACCO, Andrea Tron e la crisi dell'aristocrazia senatoria a Ve- 
nezia, Università degli Studi, Istituto di Storia Medievale e Moderna, Trie- 
ste 1957, pag. 115 e segg. 
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con Decreto 30 settembre 1797 21, procedette con fermezza a 
sopprimere tutte le varie Fraglie, Corporazioni, Conf raternite 
Laicali ed alla avocazione delle cospicue loro ricchezze, giudi- 
candole ((Corpi parassiti, inimici per la loro istituzione ad un 
Governo libero 22. 

Affermò, inoltre, che ((invece quelle proprietà che serviva- 
no al mantenimento di questi nemici della democrazia, servo- 
no e serviranno ai bisogni del Popolo)) 

Severissimo fu il controllo di tali fondi, nei quali erano com- 
presi anche i beni mobili, cioè quadri, libri, suppellettili pre- 
ziose, mobilia 24. 

Del resto già da alcuni mesi (3 giugno 1797), il Governo 
aveva proceduto a bloccare ogni possibile vendita di tali beni, 
onde assicurarne la sostanziale integrità al momento dell'espro- 
priazione 25. 

Vennero, altresì, soppressi tutti i lasciti testamentari a fa- 
vore di enti religiosi o a suf£ragio delle anime dei morti, qua- 
lunque fosse il loro ammontare. Questa deliberazione non dove- 
va riguardare, però, nè i testamenti a favore della pubblica be- 
neficenza, nè quei conventi dediti alla educazione della gio- 
ventù %. 

I1 Governo Provvisorio stabilì, poi, oltre alla confisca dei 
beni, il trasferimento nelle proprie mani del potere di elezione 
dei parroci 27, per riappropriarsi dello ((originario diritto del po- 
polo usurpato dalla pretensione vescovile e trascurato dalla po- 
testà civile)) 28. 

21 Decreti del Governo Provvisorio, 111, pag. 188 in A.S.B. (Archivio 
di Stato Brescia); A. SABATTI, Quadro Statistico del Dipartimento del Mel- 
la, Capo XXIV, I P., pag. 223. 

22 Battista Savoldi, Membro del Governo Provvisorio, mozione sulla 
 riforma del Teatro Nazionale», 23 ottobre 1797. 

23 Zdem. 

24 Bollettino dei Decreti del Governo Provvisorio Bresciano in A.S.B. 

25 Idem. 

26 Idem. 

2' Raccolta Bettoni, 11, n. 505, pag. 239. 

28 Affermazione del Labus citata da Uco DA COMO, Op. Cit., pag. 141. 
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Queste misure governative ridussero notevolmente il potere 
temporale della chiesa bresciana, eliminando alla base i più 
grossi privilegi e sancendo di fatto la superiorità dello Stato 
nei confronti dell'autorità ecclesiastica, abituata, da secoli, ad 
intervenire negli affari pubblici, negli ordinamenti politici ed 
amministrativi. Infatti, durante il secolo XVIII in Brescia «si 
può dire che ogni civile istituzione vivesse sotto l'egida reli- 
giosa» 29. 

L'atteggiamento intransigente nei confronti delle Corpora- 
zioni religiose e del Clero in quanto potere temporale non ven- 
ne esteso, però, al culto della religione cattolica, proprio per 
lo spirito giansenista, che animava i dirigenti bresciani. Anzi, 
il Governo volle che la religione fosse osservata, rispettata an- 
che nelle forme e nelle prescrizioni. 

~Nel l 'ora  che si impartiva, nelle chiese, la dottrina cri- 
stiana, si vollero chiuse osterie, caffè e circoli, com- 
minando pene ai trasgressori; con altra commozione, 
essendosi visti comprare vasi destinati ai misteri del- 
la religione, se ne  ordinava la restituzione, stabilendo- 
si premi per la denunzia dei rei 30. 

I1 discorso di un cittadino pronunciato nel Comitato di P. I. 
testimonia, infatti, che 

((nessuna funzione è stata sospesa. Si  ricorre al Dio Su- 
premo perchè benedica la nostra rigenerazione. I n  mez- 
zo alla rivoluzione qui  si continua con tutta tranquillità 
il Culto Divino» 31. 

I componenti del Comitato di P. I., per convincere maggior- 
mente il clero bresciano che le nuove istituzioni intendevano 
rispettare la religione cattolica, pubblicarono, più volte, sul 

29 F È  D'OSTIANI, Op. cit., pag. 144. 

30 UGO DA COMO, Op. cit., pag. 140. 

3l Riflessioni di un cittadino libero al Sovrano Popolo Bresciano, stam- 
pato d'Ordine del Comitato di P. I. in: Raccolta degli Avvisi, Editti, Or- 
dini, ecc. pubblicati in nome del Sovrano Popolo Bresciano del Governo 
Provvisorio, Brescia 1797. 
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giornale Labus, numerosi discorsi sulla questione religiosa. E- 
semplare è il discorso del cittadino Savoldi: 

«Ma io intendo i vostri timori e sò i metodi usati dai 
maligni e falsi ~ r o f e t i  per ingannarvi. Abusano della 
vostra pietà, o cittadini, per dirvi che si vuole distrug- 
gere la religione cattolica, che v i  è tanto cara: decla- 
mano contro il presente Governo per dirvi che sarete 
più schiavi sotto pochi bresciani che sotto molti Venezia- 
n i :  dicono che i nomi di  libertà e d i  uguaglianza son 
nomi vani e per voi inutili e forse nocivi. Falsi, falsis- 
simi sono tutt i  questi assunti: in primo luogo parlando 
della nostra santa religione state tranquilli, che uno dei 
più sacri impegni del Governo Provvisorio è quello di  
conservarla nella sua purità; anzi dirò di  più che sono 
state promulgate delle Leggi e se ne pubblicheranno al- 
tre per impedire la profanazione d i  Feste, che sin da 
ora sono state scandalose. Saranno represse certe irreli- 
giosità, che purtroppo affliggono i Buoni Cristiani: si 
z7eglierà al Buon Costume che deve servire di base ad 
una Repubblica libera, senza della quale essa non può 
sussistere» 32. 

La profonda convinzione, dimostrata da tali affermazioni, che 
la religione avrebbe potuto contribuire a 'rendere il cittadino co- 
sciente dei propri impegni nei confronti della collettività e ad 
animarlo di uno spirito di rinnovamento, condusse i membri del 
Comitato di P. I. ad inserire nelle scuole pubbliche lo studio 
del Catechismo cristiano accanto ad altre materie nuove, di cui 
si parlerà più avanti, nonostante essi si fossero ispirati, nella 
stesura del Piano di riforma della scuola, ai Progetti scolastici 
francesi della rivoluzione, caratterizzati da una concezione total- 
mente laica della scuola e dell'educazione. 

Della stesura del Piano di riordinamento delle Scuole del bre- 
sciano fu incaricato il Presidente del Comitato Gaetano Maggi, 
il quale si richiamò per l'organizzazione e per i programmi, al- 
l'opera dei riformatori francesi ed ai loro piani, perchè essi era- 
no nati da uno spirito rivoluzionario, dalla volontà di rinnovare, 

32 Zdem. 
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mediante la diffusione dei lumi, lo Stato dalle fondamenta e 
perchè avevano valorizzato i principi più avanzati della pedago- 
gia. 

I Rivoluzionari francesi, infatti, avevano dato grande impul- 
so al pensiero pedagogico, poiche avevano compreso che la for- 
mazione degli uomini costituiva la pietra angolare di ogni regi- 
me, che voleva prosperare e che l'istruzione era la garanzia del- 
lo spirito di ragione e della libertà. 

Nel campo culturale e specificatamente nel campo pedagogi- 
co, si erano inseriti ~erfettamente nel solco tracciato dagli en- 
ciclopedisti del '700 e lo avevano sviluppato, apportandovi nuo- 
vi contenuti, di democrazia nelle istituzioni e di uguaglianza, e- 
mersi dalla prassi rivoluzionaria. 

I Filosofi del '700 avevano giudicato indispensabile un'am- 
pia diffusione del sapere per la formazione di uomini illuminati 
capaci di svolgere il loro ruolo nella società nuova, che si stava 
per edificare. 

La scuola, affermava Diderot, ha una funzione molto impor- 
tante: ccinitier l'homme à un grand nombre de connaissartces, 
dont l'ignorante lui serait nuisible dans tous les étuts de la vie 
et plus ou moins honteuse dans quelques uns» 33. 

Tuttavia gli illuministi francesi non erano giunti fino alla 
generalizzazione dell'insegnamento. Essi non furono egualitari. 

A loro interessava più la modificazione del contenuto d'inse- 
gnamento che la sua democratizzazione e lottarono, quindi, per 
la trasformazione profonda interna delle istituzioni, per l'inseri- 
mento delle discipline scientifiche, perchè ritenute le sole capa- 
ci di sviluppare il giudizio e la ragione, di dare all'uomo una 
chiara coscienza dei suoi diritti e dei suoi doveri nella società. 

L'educazione falsa ed astratta della scuola dominante calpe- 
stava, invece, quei diritti, continuando ad «imporre agli uomi- 
ni una forma di fede e di cultura da cui era esulata la vita e. 
che era morta per sempre nella loro coscienza, negando ogni au- 

33 DIDEROT D., Plan d'une Université pour le gouvernement de Rus- 
sie ou d'une éducation publique dans toutes les sciences, pag. 144, in E .  
CODICPJOLA, Op. cit., pag. 111. 
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tonomia allo spirito ed imponendogli un fine estrinseco, in  cui 
non riconosceva più se stesso)) 34. 

Grazie proprio all'attività dei filosofi, nella seconda metà del 
Settecento, in Francia, l'insegnamento delle scienze fisiche, se 
pur timidamente, s'infiltrò nei programmi dell'ultimo anno di 
filosofia . 

La loro azione verso la scuola primaria, fu, invece, molto lie- 
ve e poco efficace. Les Cahiers de Doléances, presentati agli Sta- 
ti Generali del 1789 fecero, infatti, luce su questa grande mise- 
ria delle scuole popolari j5. Molti cahiers chiesero scuole elemen- 
tari pubbliche, gratuite in ogni parrocchia, conformemente al- 
l'ordinanza reale del 1724, l'assunzione di maestri colti e prepa- 
rati e l'aumento delle retribuzioni 36. 

Gli uomini della Rivoluzione cercarono di interpretare le 
nuove esigenze e le spinte al rinnovamento che venivano dal bas- 
so, facendo uno sforzo grandioso per organizzare, legislativamen- 
te, un vasto sistema di istruzione pubblica. L'organizzazione d'in- 
sieme dell'istruzione pubblica in Francia, durante il periodo ri- 
voluzionario, fu l'opera comune delle Assemblee che si successe- 
ro al potere. Essa fu l'oggetto di numerosi piani di studio pre- 
sentati da riformatori entusiasti, che proclamavano con Danton 
~qu'après le pain, l'instruction est le premier besoin du  peu- 
ple » 37. 

E la costituzione votata il 4 settembre 1791 formulò il prin- 
cipio fondamentale di un'educazione nazionale, cioè qu'il sera 
crée et organisée une instruction publique commune à tous les 
citoyens, gratuite à Z'égard des parties d'enseignement indispen- 
sables à tous le H o m m e s ~  38. 

34 Idem. 

35 DÈCANNES LUC, Réforme et Projets de réforme de l'enseignement 
francais de la Révolution à nos jours (1789-1960), Libraire Hachette, Paris 
1963, pp. 15-16. 

36 D. B. JOVINE, Storia della scuola popolare in Italiu, Einaudi Torino 
1954, pag. 45. 

37 Affermazione di Danton citata in: DÉCANNES LUC, Op. cit., pag. 14. 

38 Idem. 



Venne, cioè, affermato che l'istruzione era dovuta a tutti, che 
non dovevano sussistere privilegi d'insegnamento e che tutto do- 
veva essere insegnato per offrire a tutti le condizioni di una cre- 
scita culturale e sociale. 

I progetti presentati dal Talleyrand davanti alla Costituente, 
dal Condorcet alla Legislativa si distinsero da tutti gli altri per 
ampiezza, solidità e il valore pratico delle idee espresse. 

Proprio a questi Piani si richiamarono i legislatori della Repub- 
blica Bresciana e quelli della Repubblica Cisalpina (nel dicem- 
bre del 1797), nella quale Brescia entrò a far parte il 21 otto- 
bre 1797 39. 

Tali Piani meritano, quindi, di essere esaminati in modo par- 
ticolareggiato. 

I I I .  I piani di riforma della scuola elaborati in Francia nel 
periodo rivoluzionario, 

Il Progetto del Talleyrand 

Talleyrand-Périgord, anziano vescovo di Autun, nel suo Rap- 
porto all'Assemblea Nazionale, il 10-1 1 settembre 179 1, stabilì 
nel nome del Comitato della Costituzione il primo Piano di 
un'istruzione pubblica. 

Se si tiene conto della mentalità del tempo, questo piano si 
rivela di un'audacia inaudita. Talleyrand affermò il principio 
che l'istruzione doveva essere estesa a tutti e che ciascuno aveva 
il diritto di diffondere il sapere. 

I1 Rapporto £u accompagnato da una serie di osservazioni sul- 
I'educazione morale e civica dei cittadini, sugli strumenti da im- 
piegare per sensibilizzarli e avvicinarli alla cultura (manifesta- 
zioni pubbliche, spettacoli, feste nazionali, biblioteche da aprire 
in ogni parte del Paese). 

39 G.  CANDELORO, Storia dell'ltalia Moderna, Feltrinelli, Mi 1957, pp. 
165-208. 
- C.  MOWDI, Idee e formazioni politiche in  Lombardia dal 1748 al 1815, 

pag. 208, 
- UGO DA COMO, Op.  cit., pag. 247. 
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Venne affrontato dal Talleyrand, infine, il problema del re- 
clutamento dei maestri che, diceva «il faut choisir, honorer, ré- 
compenser ». 

Tuttavia, ci sono in questo Trattato dei punti che male si ac- 
cordano con lo spirito che animava la dottrina rivoluzionaria. 

La gratuità generale dell'insegnamento venne limitata solo 
all'insegnamento del I grado, comune a tutti. 

Tuttavia Talleyrand aveva dichiarato: 

«Il faut que l'élève des écoles primaires qui a mani- 
festé des dispositions précieuses, qui 17appelent à l'éco- 
le supérieure y parvienne aux dépens de la société, s'il 
est pauvre et m6me que les plus intelligents, de dégré 
en dégré et par un choix toujours plus sévère, puissent 
s'élever jusqu'à l'lnstitut Nat ional~ 40. 

Tutta la politica delle borse di studio, che in seguito si svi- 
lupperà, si trova già qui fissata. 

L'idea dell'obbligo scolare è d'altra parte scartata. Anche in 
questo Talleyrand si conforma alla tradizione. Solo qualche ra- 
ra voce (ad esempio Diderot 41), prima di lui aveva affermato 
recisamente il principio dell'obbligatorietà. I più, concependo 
astrattamente la natura e i fini dello Stato e considerando di 
solito autorità e libertà come termini antitetici, non potevano 
farsi una idea chiara del dovere e del diritto per lo Stato di in- 
tervenire coat tivamente nell'educazione familiare 42. 

La Nazione doveva offrire a tutti i vantaggi dell'istruzione, 
ma essa non poteva imporla a nessuno. Essa si doveva limitare, 
secondo le affermazioni del Talleyrand, ad invitare i genitori, 
in nome dell'interesse nazionale, a fare dei loro fanciulli dei 
cittadini istruiti. 

Tale concetto rappresenta sia il primo passo verso l'istruzione 
obbligatoria sia il primo attacco al monopolio dell'insegnamen- 
to di cui godeva la Chiesa. 

40 Zdem. 

41 Diderot aveva affermato: «Les parents doivent ;tre forcés par la 
loi d'y (a scuola) envoyer leurs enfantsn in E. CODIGNOLA, Op. &t., pag. 111. 

42 Idem. 
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Dichiarando che l'istruzione doveva essere, per quanto ri- 
guardava il suo oggetto, universale, Talleyrand aggiunse: 

«Dam une societé bien organisée, quoique personne ne 
puisse parvenir à tout savoir, il faut néammoins qu'il 
soit possible de toute apprendre~ 43, riprendendo, quin- 
di, il punto di vista dei Filosofi sulla necessità di una 
cultura completa. L'istruzione, è scritto nel « Rapport N, 
deve essere data all'uno e all'altro sesso. Essa deve esi- 
stere ad ogni età e richiede, dunque, la creazione, l'or- 
ganizzazione di istituzioni che siano per la gioventù e 
nelle fasi della vita «des sources fécondes d'instruction 
et de bonheur~ 44. 

I1 Piano scolastico prevedeva l'organizzazione dell'insegna- 
mento in tre gradi (Scuole Primarie, Collèges o di Distretto e 
Scuole di Dipartimento). 

Nelle Scuole Primarie si dovevano insegnare: 

«Les principes de la langue nationale soit parlée soit 
écrite» 45 le regole elementari del Calcolo, gli elementi 
della Religione, i principi della Morale e quelli della 
Costituzione. 

Lo sviluppo delle facoltà fisiche doveva essere assicurato da 
esercizi indicati per fortificare il corpo ca le déposer, pour l'uve- 
nir, à quelque travail mécanique~. 

Per l'apprendimento delle tecniche del disegno e dell'agri- 
mensura, Talleyrand consigliava di dare ai fanciulli il colpo 
d'occhio giusto, la mano sicura, le abitudini pronte, perchè co- 
stituivano gli elementi principali di ogni mestiere. Accanto a 
questi elementi consigliò di insegnare i principi della Logica, 

43 Affermazione del Talleyrand citata in: P. JACCARD, Politique de l'em- 
ploi et de l'éducation, Paris 1957, pag. 121. 

44 Affermazione del Talleyrand citata in: P. DÉCANNES, Réformes et 
Projets de réforme de l'enseignement francais de lu Révolution à nos jours 
(1789-1960), cit., pag. 14. 

45 Idem; G. LEFEBVRE, P. SAGNAC, La Révolution Francaise, Libraire 
F. Alcan, Paris 1930, pp. 477-479. 
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adatti all'età dei bambini, le nozioni di Geografia, di Storia e di 
Botanica. 

Infine, l'educazione delle fanciulle fu l'oggetto di un Rappor- 
to particolare, il quale apriva orizzonti molto stretti. L'inizio 
della scuola venne fissato dal Talleyrand a otto anni, poichè era 
ritenuta molto più efficace l'educazione familiare dell'educazio- 
ne scolastica per fanciulle, dato che esse avevano da svolgere 
nella società un ruolo molto limitato e poco produttivo. 

« I l  nous semble incontestable yue le bonheur commun, 
sourtout celui des f emmes, demande qu'elles n7aspi- 
rertt point à l'exercice des droits et fonctions publiques. 
Loin du tumulte des affaires, il reste aux femntes un 
beau partage de la vie!!!» 46. 

I1 pensiero del riformatore cadeva qui in contraddizione con 
il principio espresso all'inizio del suo Progetto della estensione 
ai due sessi dell'istruzione primaria. 

Tuttavia, malgrado queste lacune, il Programma esposto dal 
Talleyrand davanti alla Costituente fu, nel suo insieme, un'o- 
pera molto importante e rappresentò un ampio progresso ri- 
spetto alle concezioni del17antico regime. 

IV. Il Progetto del Condorcet. 

I1 progctto sull'organizzazione generale del17istituzione pub- 
blica esposto dal Condorcet, il 20 aprile 1792, all'Assemblea 
Legislativa, fu l'opera grandiosa che marcò con la sua impron- 
ta tutti i programmi di riforma francesi ed italiani dell'epoca. 

Le vedute del filosofo, più larghe ed ardite di quelle di Tal- 
leyrand, qualificarono il suo pensiero in modo molto più con- 
forme alle aspirazioni intime della rivoluzione. 

La sincera e palpitante fede di Condorcet nell'umanità, nel- 
la ragione, nella scienza e nella libertà lo portò meglio di qual- 

'46 Affermazione 
15. 

del Talleyrand citata in: L. DÉCANNES, Op. cit., pag. 



siasi altro contemporaneo ad incarnare l'anima della Rivolu- 
zione 47. 

Nel Progetto del Condorcet l'educazione elementare assunse 
un significato decisamente laico, nazionale e sociale. 

Infatti, il fine dell'educazione non era più costituito dalla 
formazione del «credente» ma da quella del C( cittadino)) 48. 

Per realizzare l'obiettivo propostosi, il Condorcet propugnò 
un'educazione morale sottratta a qualsiasi motivazione religio- 
sa ed esclusivamente fondata sull'etica e sul diritto naturale. 

Il faut séparer de la morale les principes de toute 
réligion particulière et n'admettre dans l'instruction 
publique l'enseignement d'aucun culte religieuxu 49. 

E l'insegnamento religioso, impartito dai ministri dei diffe- 
renti culti, secondo il Condorcet, doveva essere lasciato alla libe- 
ra scelta degli individui, ma fuori dalla scuola. 

Infatti, l'unità della nuova scuola. secondo la concezione del 
filosofo, veniva individuata nella scienza e non più nella religio- 
ne, fonte di errori e di illusioni. 

La scuola acquistava un carattere nazionale, perché puntava 
alla formazione dell'uomo come cittadino dello Stato Nazionale. 
Venne riconosciuta, quindi. la necessità della scuola primaria, 
perchè ritenuta la sola capace di assicurare a ciascuno il pieno 
sviluppo delle proprie facoltà e dei talenti e di conseguenza 
cd'établir entre les citoyens une  égualité de fait et rendre réelle 
l'égalité politique reconnue par la loi et de diminuer l'inégalité, 
qui  natt de  la difference des fortunes, de meler entre elles les 
classes que cette différence tende à séparern. E continuando: 
~L 'ordre  de  la nature n'établit dans la societé d'autre inégalité 
que celle de l'instruction et de la richesse, et e n  étandant l'in- 
struction, affaiblirez à la fois les effets de ces deux causes de 
distinctions. L'avantage de l'instruction moins exclusivement 

4' E. CODIGNOLA, Op. cit., pp. 170-183. 

48 G .  CATALFAMO, Op. cit., pp. 83-95. 

49 J .  A. N .  CONDORCET, Rapport et Projet de Décret sur l'organisation 
général de l'instruction Publique, Libraire Hachette et C.ie, Paris 1883, 
pag. 75. 
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réuni à celui de l'opulente, deviendra rnoins sensible et ne  pour- 
ra plus &re dangereux; celui de naitre riche sera belancé par 
l'égalité, par la superiorité meme  des lumières, que doivent na- 
turellement obtenir ceux qui  ont u n  motif de plus d'en acqué- 
rir» 50. 

Secondo il Condorcet, d'altra parte, l'istruzione era per lo 
Stato un dovere imposto dall'interesse generale della nazione e 
dell'umanità intera. Perciò riteneva che lo Stato dovesse: 

«diriger Z'enseignement de manière que la perfection 
des arts augmente les jouissances de la genéralité des 
citoyens et l'aisance de ceux qui  les cultivent, qu'un 
plus grand nombre d'hommes deviennent capables de 
bien remplir les fonctiorts nécessaires à la société et 
que les progrès toujours croissants des Zumières ou- 
vrent une  source inépuisable de sécours dans nos be- 
soins, de remèdes dans nos rnaux, de moyens de bon- 
nheur individuel et de prospérité commune)) 'l. 

La scuola. inoltre, si doveva chiamare elementare, perchè do- 
veva tendere allo sviluppo di un'elementare disponibilità socia- 
le dell'individuo. In ordine a queste finalità, il Condorcet pro- 
pose alla Legislativa un contenuto elementare di  educazione, nel 
quale l'acquisto delle fondamentali abilità espressive si connet- 
tesse ad un'istruzione. tesa ad abituare l'individuo all'esercizio 
dei suoi compiti sociali, politici ed economici nella collettività 
nazionale. Da questo assunto derivava una ~differenziazione~ in 
rapporto all'ambiente naturale e sociale, in vista della destina- 
zione professionale degli individui. 

I1 Progetto distinse. infatti, la  scuola Rurale)) dalla «Scuola 
Urbana)) e fissò per ciascuna, oltre alle materie fondamentali, 
quali la lettura, la scrittura. le regole dell'aritmetica e della 
grammatica, una serie d i  insegnamenti specifici. 

I1 primo articolo del Progetto stabilì, per gli abitanti delle cam- 
pagne, la «cultura elementare)), nella quale dovevano avere priori- 
tà le conoscenze relative ai lavori agricoli, alla coltivazione dei 
campi, all'allevamento del bestiame. 

50 Zbidem, pag. 144. 



I1 -secondo, riferendosi alle scuole primarie dei borghi e delle 
città, affermò che in queste si doveva insistere maggiormente 
sulle conoscenze relative alle arti e al commercio '*. 

Queste materie dovevano essere trattate in quattro corsi, di 
cui ciascuno avrebbe occupato per un anno i fanciulli coeta- 
nei 35. 

Questo periodo di tempo era ritenuto il più indicato, perchè 
rispondeva esattamente allo spazio di tempo, che scorreva per 
i bambini delle famiglie più povere, tra l'epoca in cui si svilup- 
pavano le capacità e le funzioni mentali e quella in cui i bam- 
bini potevano essere utilizzati nel lavoro 54. 

La differenziazione operata tra «scuola urbana» e «scuola ru- 
rale» fu considerata da tutti i pedagogisti della rivoluzione co- 
me una conquista democratica, mentre invece si trattò di un'o- 
perazione che portò alla cristallizzazione ed alla perpetuazione 
dei caratteri delle due zone ed a sancirne le differenze. 

Condorcet attribuì, come attesta il suo Rapporto, allo stu- 
dio della Morale e dell'istruzione civica una grande importanza. 

Per lui, come per il Talleyrand, la morale non doveva essere 
legata a nessuna religione: 

«Les opinions religeuses ne peuvent faire partie de l'in- 
struction commune. puisque, devant &tre le choix d'une 
conscience independante, aucune autorité n'a le droit de 
préferer l'une à l'autre, et il en résulte la necessité de 
rendre l'enseignement indépendent de ces opinions» 55. 

Tuttavia, Condorcet propose di far conoscere la morale e le 
sue regole attraverso la forma del racconto o della massima e 
non attraverso la forma catechistica dominante nelle scuole 
dell'antico regime, perchè : 

«il ne s'agit point encore de leur donner des principes 

51 Ibidem, pag. 2. 

9 Ibidem, pag. 74 e segg. 

s3 Zbidern, pag. 10. 

s4 Idem. 

55 Affermazione del Condorcet in L. DÉCANNES, Op. cit., pag. 11. 
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de conduite ou de leur enseigner des vérités, mais de 
les disposer à réfléchir sur leurs sentiments et de les 
préparer aux idées morales qui doivent naitre un jour 
de ces re f lex ions~ 56. 

Le verità fondamentali dovevano precedere la loro applica- 
zione. Condorcet, dunque, invitava l'insegnante a portare il 
bambino a studiare i principi generali della morale, le leggi eter- 
ne di ogni giustizia, prima di iniziarlo all'esame della Costitu- 
zione politica del suo paese, la quale costituiva una forma di at- 
tuazione delle idee generali. Inoltre sia la Costituzione che la 
stessa Dichiarazione dei Diritti dovevano essere presentate in 
classe non come delle Tavole discese dal cielo, da adorare ed a 
cui credere, ma come fatti storici ". 

Condorcet, in tale questione, si pose in opposizione completa 
col Talleyrand e con la maggior parte degli uomini della rivolu- 
zione, i quali volevano fare della Costituzione una sorte di ca- 
techismo. Egli esigeva, senza dubbio, che l'istruzione civica fi- 
gurasse al primo posto nel programma di studi, ma chiese anche 
che lo Stato non presentasse ai bambini la Costituzione come 
una cosa inviolabile ed eterna: 

«Si l'on entend qu'il faut enseigner la constitution 
comme une doctrine conforme aux principes de la rai- 
son universelle, ou exciter erz sa faveur un aveugle en- 
thousiasme qui rend les citoyens incapables de la juger: 
si on leur dit voilà ce que vous devez adorer et croire; 
c'est une espèce de religion politique que Z'on veut 
créer; c'est une choix que Z'on prepare aux esprits et 
on viole la Ziberté dans ses droits les plus sacrées, sous 
pretexte d'apprendre à les chérirn s8. 

Per combattere l'ignoranza e la superstizione, così diffuse nel- 
la popolazione e fonti principali degli errori politici e morali, 
Condorcet propose che venisse dato molto spazio, anche nelle 
scuole ((elementari », ad esperimenti scientifici e a ricerche di 

57 J. A. N. CONDORCET, Op. cit., pag. 11. 

58 Affermazione del Condorcet citata in: L. DÉCANNES, Op. cit., p. 12. 
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esplorazione della natura, attraverso le quali poter conoscere le 
fondamentali leggi dei fenomeni fisici della natura. Condorcet , 
inoltre, propose strumenti indiretti d'istruzione come le Feste 
nazionali, capaci di radicare nella coscienza della popolazione 
i doveri e i diritti riconosciuti dalla nuova Costituzione, attra- 
verso la celebrazione delle azioni degli uomini virtuosi e degli 
eroi della Rivoluzione 59. 

Nel Rapporto del legislatore erano presenti, inoltre, alcuni ac- 
cenni importanti ai libri di testo da adottare nelle scuole «ele- 
mentari)). Vi si affermava la necessità che i libri fossero adegua- 
ti alle esigenze ed al livello di sviluppo dei bambini, facili da 
comprendere e ricchi di elementi capaci di suscitare l'interesse 
degli allievi @'. 

Nel contenuto essi avrebbero dovuto presentare, in forma di- 
scorsiva, i diritti e i doveri che ciascun bambino, in futuro, come 
cittadino avrebbe poi rispettato 61. 

Per preparare i maestri a sostenere idoneamente questo gra- 
voso ed impegnativo compito, il Condorcet avanzò la proposta 
di redarre appositamente dei libri di didattica e di metodolo- 
gia 62. 

I1 problema del17«Educazione delle Fanciulle» trattenne lun- 

59 Non solo Condorcet, ma tutti gli uomini della Rivoluzione attribuiro- 
no una portata pedagogica immensa alle feste nazionali. Mirabeau aveva 
consacrato tutto un capitolo alle organizzazioni delle feste nazionali. Egli 
affermava: «Che2 tous les peuples libres, les fétes publiques ortt été l'un 
des moyens le plus puissant d7attacher les citoyens à la patrie, de les unir 
entre eux par les liens d'une heureuse fraternité, de nourrir le respect des 
lois ...i, in: J. A. N. CONDORCET, Op. cit., pag. 10. Di conseguenza Mirabeau 
istituì quattro feste civili: de la «Constitution», de l'«Abolition des ordres)), 
de l'«Armarnent» e de la «Prise d7Armes». Robespierre diceva nel medesimo 
senso: « I l  est une sorte d'institution qui doit étre considerée comme une 
partie essentielle de l'éducatwn publique, je veux parler des fetes nationa- 
les)). Inoltre nei suoi ultimi giorni d'esistenza, la Convenzione, su proposta 
di Daunou, istituiva 7 Feste Nazionali: 1) Della Fondazione della Repubbli- 
ca; 2) Della Gioventù; 3) Degli Epoux; 4) Della Riconoscenza; 5) Dell'A- 
gricoltura; 6) Della Libertà; 7) Dei Vigilanti; in: «J. A. N. CONDORCET, Op. 
cit., pp. 10-11 ed in G. LEFEBVRE, Op. cit., pp. 505-507. 

* J. A. N. CONDORCET, Op. cit., pag. 14. 

61 Zbidem, pag. 76. 

62 Zbidern, pag. 59. 
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gamente l'attenzione del legislatore in una «Mémoire» partico- 
lare allegata al suo Rapporto Generale. In  essa si poteva leggere 
che la donna doveva godere degli stessi diritti dell'uomo e che, 
di conseguenza, esigeva un'istruzione atta a portarla sul mede- 
simo piano dell'uomo. 

Se Condorcet non giunse a riconoscere alla donna le facoltà 
creative dello spirito maschile, nel campo delle scoperte scienti- 
fiche, però, egli ritenne che ella potesse, grazie al possesso di 
qualità particolari, contribuire al progresso della scienza. 

Inoltre, attribuì notevole importanza all'estensione dell'istru- 
zione della Donna, affinchè questa, in futuro, potesse sorveglia- 
re con competenza l'educazione dei figli e riuscisse a portare 
nella famiglia elementi di pace e di serenità. La concezione del- 
la donna risultava, dunque, molto più avanzata di quella del 
Talleyrand. 

Purtroppo il progetto del riformatore non poté essere imme- 
diatamente applicato, a causa dei precipitosi avvenimenti di 
natura militare, quali la guerra contro l'Austria, ma esso diven- 
ne, negli anni successivi, il Vangelo dei Legislatori della Con- 
venzione e del Direttorio, i quali si sforzarono di tradurre in pra- 
tica i principi enunciati dal Condorcet 63. 

V .  La pianificazione scolastica dei Comitati di Pubblica Istru- 
zione della Repubblica Bresciana e della Repubblica Cisal- 
pina. 

I1 Piano di organizzazione delle scuole primarie, preparato 
dal Comitato di P. I. della Repubblica Bresciana, nell'agosto del 
1797, ed approvato dal Governo il 24 agosto dello stesso anno. 
intese elaborare, sulla base delle condizioni economiche, sociali 
e politico-culturali della città e della provincia, le proposte ope- 
rative formulate in Francia dal Talleyrand e dal Condorcet nei 
rispettivi programmi scolastici, precedentemente illustrati. 

I1 progetto, messo a punto innanzi tutto da Gaetano Maggi, 

63 E. CODIGNOLA, Op. cit., pp. 280-286; L. DÉCANNES, Op. cit., p. 16. 
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Presidente del Comitato di P. I. 64, che si avvalse anche delle 
esperienze scolastiche realizzate in Lombardia durante il perio- 
do teresiano, rappresentò per il territorio bresciano un evento 
culturale e politico di estrema importanza, in quanto operò una 
rottura abbastanza netta con la precedente tradizione scolastica 
veneziana di incuria e di disinteresse. 

Tale Piano, riconosciuta la necessità di fornire, nelle possibi- 
lità finanziarie esistenti, a tutti gli abitanti del territorio gli stru- 
menti basilari di emancipazione dalle forme di dominio e di op- 
pressione, individuate nell'ignoranza, nella superstizione e nel- 
la fede cieca in miti e di fornire, quindi, gli strumenti per 
una reale crescita sociale e culturale, previde l'apertura in o- 
gni Comune e Contrada di scuole elementari pubbliche, su ba- 
si metodologiche comuni. Infatti, i1 Piano, ispirandosi sostan- 
zialmente al principio illuministico sviluppato dalla pedagogia 
rivoluzionaria, che riconosceva l'eguaglianza degli uomini in 
quanto a capacità mentali primarie ed ai bisogni 65, stabilì 
l'uniformità dell'insegnamento e dei contenuti scolastici 66. 

Anche altre ragioni stavano a fondamento di questo provve- 
dimento. Innanzi tutto la volontà di creare un'efficiente ed 
omogenea struttura di base, facilmente controllabile dall'alto e 
rispondente, al livello dei contenuti, ai principi democratici e 
rivoluzionari. In secondo luogo «pere hé nei passaggi che occorro- 
no frequentemente dall'uno all'altro luogo, cambiando di Scuola 
e di Maestro, niuno abbia a soffrire l'incomodo e lo svantaggio 
d'una diversa maniera d'istruzione 67. 

Uno degli elementi che maggiormente qualificò il progetto 
fu la presenza di molteplici discipline, introdotte dalla volon- 
tà di realizzare, attraverso la scuola primaria, sia il lavoratore 

64 UGO DA COMO, Op. cit., pag. 120. 

65 G. Petracchi nella sua opera «I1 Maestro» afferma che «le idee il- 
luministiche convergono al riconoscimento della preminenza dei diritti na- 
turali (che furono prima che formassero unioni sociali e statali) e concen- 
trarono la loro forza di penetrazione nell'autonomia della ragione (data fin 
dall'inizio come facoltà fondamentale delI'uomo, è dovunque uguale)». 

G. PETRACCHI, I l  Maestro, La Scuola, Brescia 1970, pag. 81. 

G .  MAGGI, Compendio del Metodo Normale, anno VI Rep., pag. 8. 

67 G. MAGGI, Op. cit., pag. 9 .  
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attivo e capace, sia il cittadino inteso nella sua più ampia di- 
mensione politica. 

Oltre alla lettura ed alla scrittura, materie fondamentali ed 
uniche della scuola prerivoluzionaria veneta, vennero introdot- 
te l'aritmetica, la grammatica, l'ortoepia, le nozioni fondamen- 
tali di scienza e di geografia, i diritti' e i doveri dell'uomo, la 
morale cristiana e la morale repubblicana, perchè considerate 
indispensabili ed idonee al raggiungimento del fine educativo 
proprio di una scuola repubblicana 68. 

I legislatori rivalutarono il principio della simultaneità del- 
l'insegnamento, teorizzato dal Felbiger e dallo Hann, ministri 
di Maria Teresa d'Austria e diffuso in Italia dal Padre France- 
sco Soave, nella seconda metà del Settecento e che aveva trovato 
una prima applicazione nelle scuole della Lombardia austriaca ". 

Ibidem, pp. 8-21. 

69 Nel 1787, Maria Teresa d'Austria aveva deciso di estendere alla 
Lombardia il piano di riforma scolastico preparato dal famoso Giovanni Igna- 
zio Felbiger, abate di Sagan, nel 1774 per le scuole tedesche, di creare, 
cioè, una fitta rete di istituti scolastici non più abbandonati all'arbitrio 
troppo spesso ignorante dei maestri, ma regolati da norme comuni a tutti 
C fissate dal Governo. I1 nuovo sistema scolastico venne organizzato nei 
seguenti criteri: a) si crearono tre tipi di scuole, la Scuola Comune o Tn- 
viale, con l'insegnamento della Lettura, della Scrittura, dell'Ortografia, del- 
le Prime Quattro operazioni Aritmetiche e del Catechismo; la Scuola Prin- 
cipale per ogni circolo o distretto, con l'insegnamento anche della Lingua 
Latina, della Geografia, della Geometria e della Meccanica; la Scuola Nor- 
male per i capoluoghi di provincia per preparare gli insegnanti; b) si im- 
pose un metodo didattico, precisamente il Metodo Normale (Tabellar und 
Litteral Methode), dal quale venne a tutte le scuole elementari governati- 
ve la denominazione generica di «Scuole Normali)), che fu quella comune- 
mente usata dal popolo. 

Tale metodo ideato da Giovanni Federico Hann, Ispettore della Real- 
schule di Berlino, e portato in Austria dal Felbiger, serviva a dirigere 
l'opera dei maestri ed introduceva l'insegnamento simultaneo. Per otte- 
nere l'uniformità dell'insegnamento, il Governo pubblicò i necessari Libri 
di Testo, che i maestri dovevano scrupolosamente seguire. La delegazione 
affidò l'incarico dei libri di testo a Francesco Soave, il quale si mise su- 
bito d'opera con tanta velocità e prontezza, che il 15 settembre 1786 ave- 
va già dato alle stampe il Compendio del Metodo delle Scuole Normali, ed 
il 25 agosto dell'anno successivo aveva pubblicato quasi tutti i libri pre- 
scritti e preparato il materiale didattico necessario. 

Cfr. B. PERONI, Le prime scuole elementari governative a Milano, Mi- 
scellanee, pp. 18 e segg.; B. PERONI, La Politica Scolastica dei principi ri- 
formatori in Italia in: «Nuova Rivista Storica», anno 1928, fascicolo 111, 
pag. 277. 
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Tale scelta fu dettata dalla consapevolezza che la formazione 
della «classe», in base all'età degli alunni e di conseguenza al- 
le loro capacità mentali, rispondesse all'esigenza, particolarmen- 
te sentita dai teorici bresciani di ispirazione giacobina, di realiz- 
zare una scuola efficiente ed in grado di offrire contemporanea- 
mente le medesime opportunità a tutti. Poichè una scuola fon- 
data su tali principi richiedeva una metodologia di insegna- 
mento uniforme, i membri del Comitato di Pubblica Istruzione 
rielaborarono la me todologia della «scuola normale » , che consen- 
tiva alla scolaresca di usufruire contemporaneamente degli stes- 
si insegnamenti per tutto l'arco dell'orario scolastico. 

«Per alleviamento d i  fatica a' Maestri e profitto piìi 
celere degli scolari è comandato, che non più debbano 
questi istruirsi ad uno ad uno partitamente ed in co- 
se fra loro disparate, ma tutt i  al medesimo tempo e 
nelle medesime cose. 
L'istruzione è a tutt i  contemporaneamente, come è la 
base, così è pur anche uno dei pregi maggiori d i  que- 
sto metodo. Per essa in primo luogo il tempo assegna- 
to alla scuola è tutto sempre impiegato per tutti. 
I n  secondo luogo i fanciulli occupati sempre in cose 
utili e che nel modo con cui si insegnano, riescono lo- 
ro di  trastullo, non hanno campo nè d i  annoiarsi nel- 
l'ozio, nè d i  perdersi per fuggire in frascherie imper- 
tinenti, da cui si difficile è il  trattenerli quando non 
sono occupati)) 70. 

Questo metodo rappresentava un effettivo superamento del 
metodo adottato nelle scuole del periodo della dominazione ve- 
neta. 

In queste, infatti, «nel19età tenera affidati erano nella parte 
dei luoghi promiscuamente i fanciulli dell'uno e dell'altro ses- 
so a Maestre per lo più ignoranti, che dopo averli tenuti più 
anni a compitare malamente e a leggere senza esatta pronun- 
zia e non d i  rado ancora senza senso, l i  rimettevan a Maestri 
non sempre d i  lor più abili. A ciò si aggiunge, che non v i  es- 

70 G. MAGGI, OP. cit., pag. 11. 
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sendo metodo fisso ed uniforme, era questo abbandonato al ca- 
priccio particolare d i  ciascuno e spesso avveniva che, cambian- 
do i fanciulli di  luogo e di  Maestro, erano costretti pur anche 
a cambiare interamente di  metodo e a ricominciare non rade 
volte da capo» 71. 

Tuttavia, per alcuni contenuti, il Comitato di P.I., ritenne 
necessario operare una « dif f erenziazione » tra le scuole rurali 
e quelle urbane, dimostrando di accogliere pienamente le tesi 
del Condorcet. Avvertì, cioè, l'importanza e la necessità, ai 
fini del miglioramento economico del Dipartimento, di collega- 
re l'istruzione scolastica al processo produttivo della società e, 
quindi, di attribuire alla scuola il compito di offrire una spe- 
cializzazione professionale, diversa a seconda del17ambiente in 
cui doveva operare. 

Stabilì, dunque, che, nelle «scuole rurali», si accordasse prio- 
rità alle conoscenze relative alla coltivazione dei campi, al la- 
voro agricolo e, nelle c(scuo1e urbane», a quelle relative alle arti 
ed ai mestieri. 

((Nelle campagne è necessario ai contadini il sapere i 
retti principi, secondo i quali dirigersi nella coltura 
dei loro bestiami, nel generale regolamento della rusti- 
ca economia)) 72. 

Riguardo sempre all'insegnamento specifico delle scuole di 
città e di campagna il Maggi avanzò la proposta, accolta poi 
dai membri del Comitato di P. I., di alternare a momenti di 
illustrazione teorica dei principi, momenti di verifica e di espe- 
rienza nella realtà e nella vita pratica, per garantire un serio 
e concreto apprendimento degli elementi fisici e scientifici del 
mondo della natura ed alla base dei mestieri. 

«All'illustrazione teorica converrà aggiungere le pra- 
tiche osservazioni e le sperienze, il che nelle campagne 
non sarà difficile ad eseguirsi)) 73. 

71 Zbidem, Op. cit., pag. 9. 

72 Ibidem, pag. 79. 

73 Ibidem, pag. 79. 

Ibidem, pag. 79 e segg. 
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~ n c h e  per quanto riguarda la scelta dei libri di testo, l'in- 
fluenza dell'esperienza e degli studi francesi sulla questione fu 
determinante ed indusse i legislatori bresciani a superare, in 
sede teorica e pratica, la pur avanzata riforma illuminata di 
Maria Teresa d'Austria attuata nel Milanese. 

Essi avvertirono l'insufficienza, per la formazione della 
coscienza repubblicana, dei soli due libri di lettura in uso nel- 
le ((scriole normali)), quali il Catechismo Grande e Piccolo del- 
la Morale Cristiana ed il Libro delle Novelle 74 ed inserirono 
altri testi quali « I  Diritti e i Doveri dell'Uomo», la [(Morale 
Repubblicana», le ~Favolette Morali)), per illustrare i futuri 
compiti sociali e politici del cittadino ed il comportamento idea- 
le di ogni virtuoso e democratico uomo. 

«Le Massime, i Proverbi e le Favolette Morali non deb- 
bono ai fanciulli servire di  semplice esercizio di  lettu- 
ra ma devesi ancor procurare col frequente uso delle 
interrogazioni, d i  imprimere nella loro mente i morali 
precetti, che v i  sono contenuti, e mostrare l'applicazio- 
ne alla pratica in tutte le occasioni che si presenta- 
no » 's. 

Alla preparazione di questi testi i dirigenti del Comitato di 
P. I. concentrarono tutto il loro impegno, promuovendo dibat- 
titi all'interno della Sala del Teatro Grande, per avere sugge- 
rimenti dagli uomini di cultura della città e prendendo contat- 
ti con i pedagogisti operanti nella Repubblica Cisalpina. 

Nella stesura di questi libri il più valido contributo venne 
offerto dal Presidente stesso del Comitato di P. I., Gaetano 
Maggi, che s'ispirò ai Catechismi Repubblicani elaborati in 
Francia per la scuola, soprattutto a quelli di La Chabeaussière, 
di Saint-Lambert e di Volney 76. 

All'istruzione civico - morale, infatti, essi - attribuirono, come 

74 F .  SOAVE, Novelle Morali ad uso dei fanciulli, Venezia 1792. 

'5 G.  MAGGI, Abbecedario ad uso delle scuole normali con una raccol- 
ta di Massime, Proverbi e Favolette Morali, anno VI rep. 

76 PAUL HAZARD, La Révolution Francaise et les Lettres Italiennes 
(1879), Libraire Hachette, Paris 1910, pag. 40. 
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i francesi della rivoluzione 77, un'importanza di notevoli dimen- 
sioni, perchè consentiva la realizzazione della libertà umana, 
nella misura in cui rendeva ogni uomo cosciente dei suoi di- 
ritti e doveri, e poichè gettava le basi di una concreta cre- 
scita della democrazia nella società. 

L'insegnamento della religione perse, di conseguenza, la po- 
sizione di privilegio che aveva sempre detenuto nella scuola nei 
secoli precedenti, ma, contrariamente alle disposizioni prese in 
Francia, dai Bresciani non venne bandito, ma considerato una 
normale disciplina, per le molteplici ragioni di ordine politi- 
co e culturale già illustrato precedentemente 78. 

Sul problema specifico dell'organizzazione, le misure propo- 
ste dal Comitato mirarono a creare una solida struttura, attri- 
buendo alle varie municipalità la responsabilità diretta delle 
scuole primarie, affidando l'incarico di mettere a disposizione i 
locali, di eleggere gli insegnanti, di retribuire e di controllare 
la loro azione educativa 79 

Previdero, inoltre, la formazione di una Commissione Specia- 
le Centrale, che, costituita da saggi e da eruditi, vigilasse e 
coordinasse tutto il settore della scuola primaria e si facesse 
carico di tutti i problemi connessi alla realizzazione dell'opera 
di riordinamento delle scuole primarie 

Consapevoli delle difficoltà oggettive intrinseche nel Nuovo 
Progetto di Stabilizzazione delle istituzioni scolastiche e della 
reale impossibilità di creare, in breve tempo, un'idonea rete or- 
ganizzativa, proposero di mantenere in funzione le scuole ed i 
Collegi privati e di accettare preti e parroci in qualità di in- 
segnanti, soprattutto nei paesi di campagna, in modo da ov- 

n «Per Voltaire il concetto di libertà coincide col concetto dei diritti 
umani: «infatti che cosa vuol dire essere liberi? Vuol dire conoscere i di- 
ritti dell'uomo, chi, infatti, li conosce li difende da sè» in: E. CASSIRER, 
La Filosofia delL'ILluminismo, La Nuova Italia, Firenze 1952, pag. 348. 

78 Cfr. U w  DA COMO, Op. cit., pag. 146. 

79 Decreto 30-9-1797 in: ANTONIO SABATTI, Q d r o  statistico del Di- 
partimento del Mella, N .  Bettoni, Brescia 1807. 
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viare, per quanto possibile, alla grave carenza di personale pre- 
parato e colto 'l. 

I dirigenti bresciani, riguardo a tale questione, che s'impo- 
se, con tutta la sua gravità, alla loro attenzione, formularono 
al Governo Provvisorio la proposta di istituire a Brescia, sul- 
l'esempio della Scuola del Tirocinio di Milano s2 e dell'Ecole 
Normale di Parigi 83, una scuola che preparasse gli insegnanti 
ad affrontare adeguatamente la nuova realtà scolastica. a svol- 
gere la propria attività, secondo le disposizioni metodologiche 
e programmatiche della nuova pedagogia. 

I1 Governo Provvisorio accolse la richiesta ed autorizzò il Co- 
mitato a chiamare un estero ((eccellente Normalista)), perchè 
potesse istruire tutti quelli che fossero disposti ad assumersi l'in- 
carico di maestri nelle scuole normali, e ad invitare tutti coloro 
che intendevano intraprendere tale carriera a presentarsi al Co- 
mitato, per ricevere le necessarie istruzioni 

A tale obbligo decisero di sottoporre anche i maestri delle 
scuole private, al fine di rendere tali scuole, almeno sul piano 
didattico e contenutistico, funzionali alle esigenze nuove della 
società, nonostante la loro appartenenza ad enti privati. 

Per assicurare, inoltre, il reale funzionamento delle scuole 
pubbliche e private, sulla base delle nuove disposizioni gover- 

81 UGO DA COMO: OP. cit., pag. 146. 

82 La Scuola del Tirocinio di Milano venne aperta nel Ginnasio nel 
1786. Contava quattro classi e durava un solo mese. 

In: F .  DE VIVO,  Op. cit., pag. 122; G.  PETRACCHI, Op. cit., pag. 82. 

83 La Scuola di Parigi venne istituita nel 1794, con Decreto 9 bru- 
maio de117anno I11 (30 ottobre) su proposta di Lakanal. Attraverso tale 
scuola si sarebbero dovuti preparare al nuovo sistema d'insegnamento, sot- 
to la guida dei più abili maestri, dei cittadini, in ragione di uno per ven- 
timila abitanti di ogni Distretto, dotati di buoni costumi, di patriottismo 
provato, condizioni necessarie per ricevere e per diffondere la istruzione. 
Gli allievi della Scuola Normale di Parigi, dopo aver seguito un corso di 
quattro mesi, rientrati nei Distretti, avrebbero dovuto aprire, nei capoluo- 
ghi di cantone fissati, una scuola normale, per trasmettere ad altri allie- 
vi il metodo di insegnamento acquisito. 

In: F. DE VIVO, L'Istituto dell'Obbligo Scolastico, Origini, Problemi 
1750-1858, Liviana, Padova 1963, pp. 116-130. 

Archivio di Stato Brescia, Prefettura del Mella, P. I., b. 283. 
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native, contemplarono, nel piano, l'obbligo per le Autorità Mu- 
nicipali di effettuare frequenti visite ed ispezioni 

I dirigenti bresciani approvarono interamente questo Piano 
di riforma e con impegno intrapresero immediatamente l'ope- 
ra di riordinamento delle istituzioni scolastiche, decidendo di 
accordare, nei primi tempi, priorità alla risoluzione della que- 
stione finanziaria, perche la ritennero di importanza fondamen- 
tale. 

Concentrarono, quindi, la loro attenzione ed i loro sforzi nel- 
la politica secolarizzatrice, iniziata nei mesi precedenti, volta a 
sopprimere gli Ordini e le Corporazioni esistenti sul territo- 
rio della Repubblica e ad incamerarne i beni e le sostanze. 

Nei mesi successivi, a Brescia, si verificarono profonde tra- 
sformazioni di carattere politico ed istituzionale, perchè la cit- 
tà veniva annessa, per ordine di Napoleone, alla Repubblica Ci- 
salpina e sottoposta maggiormente al controllo della Francia, 
precisamente al Direttori0 (20 ottobre 1797) 86. 

Ma l'attività. nel campo della politica scolastica ed ecclesia- 
stica, non subì nessuna modificazione e non registrò nessuna 
pausa o arresto, perchè la stessa Repubblica Cisalpina, nel 
17  9 8, decideva di sviluppare un'energica azione di abolizione 
degli Ordini religiosi 87, per far fronte alle gravi difficoltà fi- 
nanziarie della Repubblica. I1 20 frimaio anno VI (20 dicem- 
bre 1797) il Carnevali in una memoria al Corpo Legislativo 
della Repubblica Cisalpina, infatti, scriveva: 

« Viviamo in un virtuoso Governo, è sacra la Libertà, 
è rispettata l'Eguaglianza, è osservata la Democrazia. 
Studiosa la Repubblica di gravitar meno che sia pos- 
sibile sull'intera nazione, credè di sollevarla disponen- 
do dei Beni dei regolari. Queste sostanze non moltipli- 
cheranno i godimenti di un piccolo numero di Vitellii 

8s UGO DA COMO, Op. cit., pag. 146. 

86 G.  CANDELORO, Storia dell'ltalia Moderm, Feltrinelli, Milano 1957, 
pp. 208-243. 
- F. CATALANO, R. MOSCATI, F. VALSECCHI,  L'Italia e il Risorgimento 

dal 1789 al 1870, Mondadori, Verona 1964, pp. 69-72. 

a7 G. CANDELORO, Op. cit., pag. 208. 
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e di Luculli, ma si convertiranno a difendere l'onore 
della Repubblica e ad appoggiare la salvezza della Pa- 
tria...)). 

A questo punto si trattava di prendere misure proprie della 
democrazia. Così, mentre si sorvolava benignamente sui dubbi 
titoli in virtù dei quali tali beni erano venuti ai regolari, si as- 
seriva che 

« codesti possessi come proprietà f undiaria si vollero ap- 
partenenti al corpo e non agli individui)) (e di conse- 
guenza) «la Sovranità può sopprimere codesta unione 
come inutile o contraria al suo Governo. La Repubblica 
esercitando codesti diritti acquista la fundiaria proprie- 
tà come succedente al Corpo Regolare che non ha le- 
gittimi successori che nel Fisco, nella Sovranità, nella 
Nazione. Ecco come tali beni nel verificarsi il passaggio 
vengono sotto il nome di  Nazionali». . 

Tuttavia si affermò nella Memoria: 

« I  Regolari sono cittadini i n  perfetta uguaglianza di  
qualunque abitatore legittimo della Repubblica. Nel 
possesso di  uguali diritti, nel debito di  uguali pesi non 
possono essere inegualmente caricati ... . 

Dunque, la misura di giustizia era «di portare alla nazione 
quanto essi possiedono i n  ecccesso ai loro bisogni» senza ridurli 
in miseria ingiustamente, poichè il regolare era libero cittadino 
«tanto nell'istituto che fuori» aveva diritto alla proprietà da cui 
era sostenuto e «non si può negargliela senza la più manifesta 
ingiustizia.. . N. 

Egli, nel rinunciare ai suoi beni, aveva acquistato una proprie- 
tà mobiliare, anche se non fundiaria, sui beni dell'Istituto, poi- 
chè 

ci  Rousseau nel Contratto Sociale ha conosciuto proprie- 
tà  d i  un cittadino quel bene che è prezzo della cessio- 
ne  al diritto d i  altri benin. 

Dunque, al regolare è riconosciuta una pensione, non per 
grazia o per arbitrio, ma voluto dalla Giustizia. Assoluto è il 
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bisogno. Assoluto è il Diritto. Assoluto è il debito ed assolute 
le tracce che si devono proporre alla Giustizia 88. 

Nella medesima mozione sono indicate in cifre le pensioni, 
che si dovevano accordare ai religiosi: L. 100 per sacerdote e 
L. 600 per laico se fossero rimasti nel Chiostro e, in caso di 
laicizzazione, rispettivamente di L. 600 e L. 4000. 

Seguendo tali principi e rendendosi conto che l'illusione di 
poter avere l'appoggio della Chiesa cattolica era ormai sfuma- 
ta, il 19 fiorile anno VI (8  maggio 1798), il Direttorio esecu- 
tivo della Repubblica Cisalpina emanava la Legge sulla sop- 
pressione dei Conventi. E più tardi, il 4 Messidoro (22 giugno 
17981, il Direttorio Esecutivo, in seguito alla Legge 19 fiorile, 
decretò che nel Dipartimento del Mella fossero avocati alla Na- 
zione i beni ed oggetti appartenenti ai seguenti conventi 89: 

Teatini 
Carmelitani 
Carmelitani Scalzi 
Cappuccini 
Cappuccini 
Cappuccini 
Cappuccini 
MM. 00. 
MM. 00. 
Minori Riformati 
Agostiniane 
Agostiniane 
Carmelitane 

Brescia 
Pontoglio 
Brescia 
Rezzato 
Trenzano 
Iseo 
Verola 
Ghedi 
Gardone 
Ostiano 
Calvisano 
Brescia 
Brescia 

S. Gaetano 
Natività di Maria V. 
S.S. Pietro e Paolo 
S. Pietro 
S. Marco 
S. Marco 
Concezione di Maria V. 
S. 'Maria delle Grazie 
S. Maria 

S. Maria Maddalena 
S. Girolamo 

In  virtù di tale Decreto, ai monaci vennero assegnate pensio- 
ni di L. 600 ed ai laici di L. 400, salvo che superassero i 50 
anni, nel qual caso venivano diminuite (per i monaci scende- 
vano a L. 500) 90. 

88 A. S. M. Culto, b. 1562, Memoria del Corpo Legislativo della Re- 
pubblica. 

A. S .  M., Culto, b. 1562, Decreto del Direttorio Esecutivo. 



Dalla vendita dei beni incamerati con queste sopressioni, 
il Governo della Repubblica Cisalpina ricavò lire milanesi 
53.331.17 91. 

I Membri stessi del Governo, animati dalla volontà di crea- 
re in tutto il territorio della Repubblica Scuole Elementari 
pubbliche, per trarre dall'oscurità dell'analfabetismo la grande 
massa della popolazione e trasformarla in elemento attivo e re- 
sponsabile, disposero di stanziare, dei beni delle Corporazioni re- 
ligiose soppresse, L. 1.600.000 a vantaggio delle scuole del Di- 
partimento di ogni ordine e grado 92. 

In merito anche alla riforma dei contenuti e dei metodi della 
scuola, le proposte della Repubblica Cisalpina e quelle della Re- 
pubblica Bresciana non furono divergenti. 

Infatti, dalla Commissione della P. I., nominata dal Gran 
Consiglio, il 15 dicembre 1797 93, perchè si facesse carico del- 
l'opera di riordinamento della scuola dal punto di vista inter- 
no, venne formulato un Piano, che assumeva pienamente le 
istanze, i principi della pedagogia nuova. quei principi che era- 
no stati anche gli elementi ispiratori del Progetto scolastico dei 
Bresciani. 

I Commissari delegati a tale lavoro e precisamente Maschero- 
ni, Gianni, Morali, Alpremi, Valeriani, Fontana, Compagnoni 
concepirono la scuola come strumento principale di formazione 
del cittadino e del repubblicano e fissarono, come asse portante 
dell'educazione, l'istruzione civico-morale. 

Infatti, essi proposero di inserire nei programmi delle 
scuole primarie, come di tutte le altre di grado superiore, 
lo studio approfondito della Costituzione, soprattutto della parte 
riguardante i Diritti e i Doveri dell'uomo, e lo studio del Cate- 
chismo repubblicano, che doveva contenere, come proponeva 

91 Zdem. 

* T .  PERTUSATI, Dell'lstruzione in Brescia nell'anno 1878-1880, Apol- 
lonio, Brescia 1880, pag. 17. 

93 E .  LAMA, L' Illuminismo, Coed. Giuntine - Sanconi, Firenze 1958, 
pag. 473. 

G. GERVASONI, Atti del XXZZZ Congresso di Storia del Risorgimento 
Italiano, pp. 181-192. 
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Matteo Galdi 94, tutte le scienze di prima necessità per un re- 
pubblicano. 

«Le scienze dovrebbero essere le seguenti: 
e 

1) PrincipE d i  Morale repubblicana, in cui si svilup- 
passero con metodo facile i diritti ed i doveri ddl'uo- 
mo  e del cittadino 

2) Elementi del diritto patrio, pubblico e privato; in 
questi dovrebbero spiegarsi le massime fondamentali 
della Costituzione, delle leggi organiche, il metodo del- 
le elezioni, gli attributi e i doveri di  tutte le autorità 
costituite. 

3 )  Elementi di  agricoltura teorico - pratica, con una 
descrizione sufficiente delle piante che si coltivano nel 
suolo della Repubblica, degli animali che si allevano 
e delle loro malattie; in questi elementi dovrebbero es- 
servi, in forma di  appendice aggiunta qualche cognizio- 
ne  di  astronomia pratica e di  metodologia, la descrizio- 
ne fisica del territorio della Repubblica e una cogni- 
zione delle malattie più frequenti fra gli uomini d i  cam- 
pagna e dei rimedi meglio sperimentati e sicuri per 
guarirle; più u n  sicuro e semplicé metodo di  allevare i 
fanciulli. 

4 )  Idea degli esercizi militari, con facilità descritti, 
scelte di  storielle morali, di  fatti illustrati antichi e mo- 
derni, atti a rendere più amabile e grata la vita del- 
l'agricoltore guerriero» 95. 

Anche i membri di tale Commissione riconobbero la necessi- 
tà e l'importanza di adottare nelle scuole primarie il Metodo di 
insegnamento ((Normale N, che da tempo veniva applicato in 
numerose scuole della Lombardia, perchè avrebbe garantito la 
piena attuazione dei fini civili e politici dell'educazione, la for- 
mazione in un senso ben preciso degli allievi, senza possibilità 

E.  LAMA, Op. cit., pp. 437-438. 
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di deviazioni, l'assoluta fedeltà dei maestri alla volontà della 
Repubblica e la possibilità di istruire una grande massa di alun- 
ni con poca spesa. 

I vantaggi del metodo normale vennero illustrati, alla Com- 
missione, dallo stesso Soprintendente alle scuole normali in un 
Progetto, nel quale affermava: 

d l  vantaggio del Metodo Normale risulta in primo luo- 
go dal benefico oggetto dell'istituzione medesima, la 
quale procura alla classe più indigente e più numerosa 
non solamente nel leggere nello scrivere e nell'aritmeti- 
ca, ma anche ne' principi della morale quell'istruzio- 
ne  che troppo è necessaria, e d i  cui essa mancava per 
la più parte. I n  secondo luogo risulta dalla natura del 
metodo stesso, per cui gli oggetti che in dette scuole 
si insegnano, vengano appresi e meglio e più facilmen- 
te. Difatti la sostanza del metodo in generale si è quel- 
la d i  dare a tut t i  un'istruzione contemporanea, il che 
serve a risparmio grandissimo d i  tempo, e ad esercita- 
re vie meglio l'attenzione, e l'emulazione de' fanciulli 
questa contemporanea istruzione che sempre si è pra- 
ticata in tutte le scuole d i  scienze e di  belle lettere ne' 
primi elementi avanti l'introduzione del Metodo si era 
trascurata per l'imperizia de' maestri, e per la man- 
canza di  libri opportuni con danno gravissimo de' fan- 
ciulli, i quali erano costretti ad impiegare per impa- 
rare a leggere e scriver malamente il doppio del tem- 
po che ora impiegano ad imparare a leggere, e scrive- 
re assai meglio. 

I saggi che hanno dato e danno tuttora i fanciulli de' 
rapidi lor progressi specialmente nelle scuole assistite 
da abili e zelanti e ben costumati maestri sono certa- 
mente la meglio prova della bontà ed utilità del Me- 
todo Normale» %. 

Nel medesimo documento presentato alla Commissione della 
Istruzione Pubblica 

96 F. DE VIVO, Op. 

vennero formulate anche delle proposte di 

cit., pag. 179. 
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miglioramento del Metodo Normale, perchè potesse rispondere 
in misura maggiore alle esigenze della nuova società: 

«Non è tuttavia da negarsi che alcune opportune mo- 
dificazioni potrebbero renderlo ancora più vantaggioso 
e sono le seguenti. Riguardo i libri. Il Metodo Norma- 
le prescriveva l'obbligo ai maestri d'istruire nel Cate- 
chismo Cristiano, e devono i fanciulli nella I classe 
leggere, studiare e ripetere il Catechismo piccolo e nel- 
la I1 clusse il Catechismo maggiore. 

Sembra più conveniente per diversi titoli il  commette- 
re l'istruzione della religione ai Parroci, e massima- 
mente perchè l'esperienza ha mostrato, che dovendo i 
fanciulli imparare i due Catechismi normali nella 
scuola, e poi quello della diocesi i n  Chiesa, non ap- 
prendono nè l'uno nè  l'altro. Il tempo adunque che si 
destinava nelle scuole allo studio del Cutechismo eri- 

' stiano potrebbesi impiegare con profitto nello studio 
dei doveri dell'uomo. L'Abbecedario, ed il libretto dei 
doveri dello uomo bastano generalmente nelle scuole 
d i  I classe per la lettura, per l'esercizio della memo- 
&, e per infondere, nei teneri animi, le massime mo- 
rali che convengono ad un buorio cittadino. Per la I I  
classe sarebbe necessario u n  trattato più ampio dei do- 
neri e dei diritti dell'uomo, il qual libro servirebbe 
per francare vie più nella lettura dei giovani, e per 
fornirli nello stesso tempo delle più utili cognizioni. 

A questo potrebbe pur aggiungere la Costituzione del- 
la Repubblica Cisalpina. I libri sopra indicati possono 
bastare generalmente per i poveri delle Scuole d i  città, 
de' borghi e delle Terre. I facoltosi, poi, che aspirano 
ad altri studi possono provvedersi degli altri libri nor- 
mali che sono gli elementi della Pronunzia, dell'orto- 
grafia, della Calligrafia, della Lingua Italiana, l'A&- 
metica inferiore e superiore, e gli elementi di  Geome- 
tria e Meccanica teorico-pratica. Dovrebbero sommini- 
strarsi, in parte, i libri necessari gratuitamente ai po- 
veri con lo imporre l'obbligo agli stampatori nell'atto 
d i  far L'asta per i libri normali di  darne u n  determina- 
to  numero d i  copie alle Autorità costituite d i  ogni Di- 



partimento, le quali sono incaricate d i  provvedere ai 
bisogni delle pubbliche scuole » 97. 

La proposta di eliminare dai programmi scolastici l'insegna- 
mento catechistico incontrò il favore di tutti i membri della Com- 
missione, pienamente convinti del principio che la religione e la 
fede dovevano essere il risultato di una scelta personale e non 
di una imposizione dall'alto e della necessità di attribuire solo 
alla Chiesa il compito dell'istruzione religiosa. 

Riguardo a tale questione i membri della Repubblica Cisalpi- 
na furono molto più fedeli dei bresciani alle direttive, ai prin- 
cipi della pedagogia rivoluzionaria francese espressi dal Con- 
dorcet, ma, preoccupandosi principalmente di trasferire in Ita- 
lia ciò che una diversa situazione politica e socio-culturale ave- 
va prodotto, non tennero conto della realtà sociale, dominata 
dall'ideologia cattolica e dal potere clericale, in cui avrebbero 
dovuto attuare le trasformazioni che si imponevano di realiz- 
zare. 

Anche i legislatori della Repubblica Cisalpina, a causa della 
grave penuria di insegnanti, si trovarono ad affrontare il pro- 
blema della preparazione dei maestri, che portava con sè, da un 
lato la necessità del reclutamento del personale, dall'altro un si- 
stema di preparazione strettamente aderente al compito che al- 
l'insegnante era assegnato. E disposero, poi, nel Piano, la ne- 
cessità di aprire in ogni città e nei borghi più popolati una 
scuola per maestri come lo stesso Sopraintendente Giacomo Pa- 
gani aveva suggerito. 

Egli, infatti, aveva affermato: 

«La fondazione d i  una scuola potrà bastare dapprima 
in ogni città e nei borghi più popolari. A questa che 
servirà da norma a tutte le altre da stabilirsi in se- 
guito, verranno destimti  i migliori Maestri ... i quali 
possederanno gli oggetti prescritti dal Metodo Norma- 
le e massimamente il bel carattere... Saranno incarica- 
t i  i suddetti maestri nella prima istituzione della scuo- 

97 Ibidem, pp. 179-181. 
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altri che aspirano ad essere Maestri, 
saranno abilitati nel Metodo Norma- 

le verranno sottoposti all'esame)) 98. 

E sempre nel Piano venne stabilito che 

« i  maestri delle scuole primitive ed intermedie venis- 
sero (nel piano è scritto «vengano») eletti dalle Ammi-  
nistrazioni Centrali dei rispettivi Dipartimenti dietro 
le proposte ed informazioni delle rispettive Municipali- 
tà dietro u n  esperimento, che alla presenza di  qualche 
membro della Amministrazione doveva essere (nel Pia- 
no è scritto «verrà») loro fatto dall'Ispettore generale 
e da Maestri e Professori analoghi delle scuole del Ca- 
poluogo del Dipartimento ... Pei tre anni sono sogget- 
t i  alla conferma delle Amministrazioni, passati i qua- 
l i  non possono essere licenziati, se non per gravi man- 
canze dopo essere stati ascoltati)) 99. 

E si obbligò il Maestro a fare davanti alle Autorità costituite 
la dichiarazione seguente: 

«Io  N.N. chiamato dalla Repubblica Cisalpina all'istru- 
zione pubblica dei suoi concittadini, dei loro figli, e di  
qualunque altro, secondo le leggi, dichiaro solenne- 
mente i n  faccia al Popolo sovrano, che per tale lo ri- 
conosco, e riconosco me obbligato alla più esatta osser- 
vanza della sua Costituzione, e delle sue leggi tutte, 
come pure ad inculcarla a' miei allievi colle parole non 
solo, ma coll'esempio; e convinto di  parlare ed opera- 
re altrimenti ad esso per allora m i  riconosco merita- 
mente decaduto dalla confidenza del Popolo medesimo, 
e soggetto alle pene comminate dalle Leggi contro i pre- 
varicatori nel proprio impiego)) 'O0. 

I membri del Comitato di P. I. attribuirono grande impor- 

98 Idem. 

99 Ibidem, pag. 123. 

100 Idem. 



tanza a queste misure, perchè garantivano che l'azione entro 
le masse popolari veniva compiuta da persone, che avevano una 
assoluta fedeltà allo Stato. 

« I l  maestro è considerato un pubblico funzionario, sul 
quale si deve vigilare, perchè non divenga causa di 
rovesciamento del regime costituito » 'O1. 

V I .  L'Istruzione Pubblica Primaria a Brescia durante il periodo 
napoleonico (1801-1814). 

I1 Piano di riordinamento delle scuole primarie preparato dal 
Comitato di P. I. della Repubblica Cisal~ina, precedentemente 
illustrato, alla luce delle concezioni pedagogiche e delle espe- 
rienze didattiche più avanzate, rimase, purtroppo, solo sulla 
carta, non ebbe la possibilità di concretizzarsi nella realtà, in 
quegli anni fervidi di esperienza repubblicana, non solo a cau- 
sa della partenza per Parigi del maggior responsabile Masche- 
roni lo*, ma soprattutto a causa dell'irrompere sul territorio. nel 
giugno del 17 9 9, dell'esercito austro-russo, che fino al ritorno 
di Napoleone, nel 18 0 1, determinò l'arresto di ogni iniziativa 
politica, economica7. socio-culturale del Governo Provvisorio. 

Ma con la successiva liberazione di questo territorio, da parte 
della Francia, dal duro e reazionario regime austriaco, ed il ritor- 
no ad una vita sociale più libera, le attività del Governo in 
Lombardia persero il proprio carattere avanzato ed originale, per 
adeguarsi allo spirito alquanto moderato dei legislatori di Na- 
poleone 'O3 e seguire le loro direttive. Infatti, le forze sociali più 
progressiste, che avevano operato validamente ed energicamen- 
te? nel campo politico e culturale, nel triennio riyoluzionario, 
vennero ben presto emarginate ed eliminate da Napoleone, che 

101 Ibidem, pag. 74. 

'02 Mascheroni si era recato a Parigi per partecipare ai lavori della 
Commissione Internazionale dei pesi e delle misure, in G. GERVASONI, Atti 
del X X I I I  Congresso di Storia del Risorgimento Italiano, Roma 1940, pp. 
181-192. 

103 G. GERVASONI, Op. cit., pp. 191-192. 
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intendeva perseguire, senza incontrare ostacoli, una politica mo- 
derata, rispondente ai bisogni e agli interessi dell'alta borghe- 
sia terriera, della più ricca borghesia professionistica, di quelle 
classi che erano state scosse dagli eventi rivoluzionari e di cui 
egli era l'espressione e l'esponente politico '". 

La Costituzione del 1802, approvata (e non discussa) dalla 
Consulta di Lione sanzionò in modo esplicito quella che era 
la base di classe del regime napoleonico e mostrò, con altrettan- 
ta chiarezza la volontà di Napoleone di sbarazzarsi di quell'ere- 
dità della Rivoluzione, che creava degli inciampi 'O5, di rista- 
bilire l'ordine e la quiete e di sottomettere completamente l'Ita- 
lia al controllo della Francia. 

Con la legge 24 luglio dello stesso anno l'amministrazione, in 
Italia, venne ad assumere un carattere altamente accentrato e 
passò quasi completamente nelle mani di funzionari di nomi- 
na governativa. Le funzioni stesse degli organi locali subirono 
grosse limitazioni, e soprattutto dal 1805, anno in cui la Re- 
pubblica Italiana si trasformò in Regno Italico, venne ridotta 
notevolmente la loro autonomia. Lo stesso Comitato di P. I., 
che, durante il triennio rivoluzionario, aveva svolto un ruolo di 
primo piano nel campo culturale, formulando proposte organi- 
che per la soluzione dei problemi più scottanti della Repubbli- 
ca e che aveva rappresentato un momento di crescita e di veri- 
fica dei gruppi intellettuali della città, venne sciolto da Napo- 
leone 'O6,  a causa del suo carattere avanzato e del suo amore 
alla libertà. 

Esso venne sostituito, in un primo tempo, da una Commissio- 
ne, formata da persone ideologicamente vicine al nuovo regime, 

104 M .  ROBERTI, Milano Capitale Napoleonica, Cordani, Mi 1946, I11 
pag. 344; E. TARLE, Napoleone, Corticelli, Mi 1938, pp. 120-121; G. CAN- 
DELORO, vedi i capp. uL%tà rivoluzionaria (1796-1799)~ e «L'Età nupoleo- 
nica (1800-1 815))) in Storia dell'ltalia Moderna, Feltrinelli, Mi 1957, pp. 
308-355. 

105 E. TARLE, Op. cit., pag. 21 e segg.; V. E. GIUNTELLA, L'Italia 
dalle Repubbliche giacobine allu crisi del dispotismo napoleonico (1796- 
1814)», in Storia d'ltalia, To 1967, pp. 241-377 

106 UGO DA COMO, Op. cit., pp. 122-125; M .  ROBERTI, Op. cit., pag. - 
303. 
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la quale assumeva, come la precedente, il compito di ((proporre 
tutto ciò che credeva utile al processo degli studi e di presentare, 
alla fine di ciascun anno, un quadro dello stato generale dell'I- 
struzione della Repubblica)) 'O7, in un secondo tempo (1805) 
da un organismo maggiormente controllato da Napoleone, no- 
minato Direzione Generale della P. I., che aveva il compito di 
organizzare le scuole dei vari Dipartimenti con la collaborazio- 
ne delle varie Amministrazioni Dipartimentali nella parte eco- 
nomica (cioè la contabilità, il pagamento dei maestri e la sor- 
veglianza sui fondi), delle Prefetture nella parte didattica (la 
nomina dei maestri, la formulazione di norme sulle materie di 
insegnamento. sulla forma di istruzione, la precisazione del nu- 
mero dei maestri nelle diverse Contrade) loS. 

La necessità di sviluppare gli ordinamenti scolastici pub- 
blici venne riconosciuta anche da Napoleone. Infatti. egli com- 
prese che 

((partout o2 une  domination nouvelle s'impose il y a u n  
interet capital à flatter toutes les passions, honorer 
tous les talents, proteger avec munificence toutes les no- 
bles disciplines. Car si les états se conquièrent, ils em-  
belissent par les artes et les lettres 'O9 .  

Tutta la sua opera fu protesa a realizzare, sul terreno pratico, 
il principio illuminista dell'istruzione come funzione di Stato, 
a porre cioè, sotto il controllo e sotto la gestione governativa, 
ogni tipo di scuola. 

La sua attenzione, però, fu rivolta principalmente verso le 
scuole di secondo grado 'l0, perchè, destinate sostanzialmente ai 
figli delle famiglie abbienti, aristocratiche e soprattutto borghesi, 
potevano svolgere un ruolo educativo e politico di grande utilità 

107 Decreto 4-9-1802 in Bollettino delle Leggi della Repubblica Italia- 
na, in A.S.B., pag. 295, art. 70. 

A.S.B., Prefettura del Mella, P.I., b. 288. 

109 P .  HAZARD, La Révolution Francaise et les Lettres Italiennes, Li- 
braire Hachette, Paris 1970, pag. 178. 

1'0 L. DÉCANNES, Réformes et Projets de réforme de Z7enseignement 
franpis de la Révolution à nos jours (1789-1960), pag. 24. 
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alla nazione ed al nuovo regime, attraverso la formazione di qua- 
dri qualificati e di bravi militari, sui quali contare. Per meglio 
realizzare tali obiettivi e per rispondere adeguatamente agli inte- 
ressi della borghesia installata al potere, il Governo Consolare, 
con la Legge dell'l l floreale anno X (1 maggio 1802) in Fran- 
cia (ed estesa anche in Italia con la Legge del 7 luglio 1805) 
decise di sopprimere in modo definitivo le Scuole Centrali, isti- 
tuite dalle Assemblee rivoluzionarie ed ispirate ad idee emanci- 
patrici e ristabilì gli antichi Collegi antecedenti al 1789, i Licei, 
riprendendo in gran parte i loro programmi. Le scienze ed, in 
particolare, le matematiche vennero ancora contemplate, ma il 
loro spazio notevolmente ridotto, mentre le lettere acquisirono 
un posto importante con il latino, che doveva essere insegnato 
in tutte le classi I l 1 .  

I principi ispiratori delle scuole della Rivoluzione vennero 
in parte abbandonati e ristabiliti quelli di (t ordine N, « discipli- 
na N, ((obbedienza)), ((gerarchia D, caratteristici degli istituti pre- 
rivoluzionari. Infatti, il regime interno delle scuole era molto 
simile a quello della caserma e a quello del Convento. (In Ita- 
lia l'organizzazione militare delle scuole superiori venne defi- 
nita dalla Legge 7-7-1805 "2). 

Dall'età di dodici anni i fanciulli dovevano apprendere, sot- 
to la direzione di un ufficiale istruttore, il maneggio delle ar- 
mi ed eseguire i loro movimenti al rullo dei tamburi. Inoltre, 
dovevano dedicare molte ore della giornata ad esercizi spirituali, 
alla presenza di vari cappellani, ed in determinati giorni del 
mese sottoporsi alla confessione. 

I1 carattere laico delle scuole rivoluzionarie, con la Legge 
del 1802, che riconfermava i termini del Concordato, stipu- 
lato da Napoleone con la Chiesa, nel luglio del 1801, rendendo 
obbligatorio l'insegnamento della religione in tutte le scuole, 
veniva così abolito e, con esso, la volontà di togliere l'influenza 
della cultura cattolica nell'interno delle istituzioni scolasti- 
che Il3. 

112 M .  ROBERTI, Op. cit., pag. 329. 

113 G. CANDELORO, Op. cit., pag. 309; E. TARLE, Op. cit., pp. 121-123. 



Nei confronti del problema di una qualificante istruzione 
popolare, l'interesse di Napoleone non fu molto vivo. «i pae- 
sani)) egli affermava «gli operai non hanno bisogno di cultura 
generale» Il4. 

La dimostrazione più evidente 6 il ((Piano di organizzazione 
delle Scuole)), preparato nel 1802, che mirò a restringere nelle 
scuole primarie francesi il programma degli studi, eliminando 
quelle discipline, quali la Geografia, le Scienze, la Costituzio- 
ne, i Diritti e i Doveri del Repubblicano, le conoscenze sulle Ar- 
ti e sulla coltivazione dei campi, che erano state introdotte dai 
rivoluzionari Il5, perchè considerate le sole in grado di redimere 
il popolo e di formare elementi coscienti e capaci di contri- 
buire attivamente al progresso della società. 

A tale Piano, elaborato in Francia da Fourcroy (repubblicano 
fervente ma avvicinatosi negli ultimi tempi al nuovo regime) e 
reso pubblico il 1 maggio 1802, si ispirarono i maggiori re- 
sponsabili dell'Istruzione Pubblica della Repubblica Italiana, il 
Moscati, il Paradisi ed il Melzi, nella preparazione di un piano 
scolastico nuovo, per tutti i gradi dell'istruzione. 

Anche in questo Piano si registra un ridimensionamento dei 
contenuti; si trova scritto, infatti: «I1 Governo provvede per- 
chè in ogni comune vi sia almeno una scuola, ove si insegni- 
no il leggere, lo scrivere ed i principi dell'aritmetica» Il6.  

E' giusto ed è doveroso, però, riconoscere che, nonostante ta- 
le taglio culturale, furono massicci l'impegno e lo sforzo com- 
piuti dai legislatori napoleonici nell'opera di estensione e di 
sviluppo delle scuole primarie pubbliche, nell'opera di stata- 
lizzazione e di organizzazione di quelle strutture, quali le Scuo- 
le Normali per i Maestri, che potevano contribuire a rendere 
più efficiente l'istruzione popolare. L'interessamento che i vari 
Commissari della P. I. nel Dipartimento del Mella mostraro- 
no nei confronti della questione organizzativa delle scuole ele- 
mentari fu, infatti, molto consistente e abbastanza continuo. 

114 Cit. in DÉCANNES L., Op. cit., pag. 24. 

145 Decreto 4-9-1802 in Bollettino delle Leggi della R. I .  in A. S. B., 
pag. 295. 



45 I I rivoluzionari e l'istruzione primaria a Brescia 309 
-- - . p ----p--- . - - P- - 

Per lo svolgimento di queste attività di coordinamento e di vi- 
gilanza, il Governo si affidò agli uomini colti più illustri del 
Dipartimento del Mella, che aveva riunito in un corpo scienti- 
fico detto Accademia o Liceo, il 29 agosto 1801, per associare 
tutte le energie culturali più vive alle mire del Governo. Nell'adu- 
nanza del 25 piovoso del17Accademia venne, infatti, accordato a 
ciascun accademico il Circondario da sorvegliare, di concerto col- 
la Commissione della Pubblica Istruzione. Tra gli eletti, ritrovia- 
mo gli animatori più attivi del Comitato di P. I. del Governo 
Provvisorio del 179 7 : G aetano Maggi, Mario Longo. All'interno 
dell'Accademia operarono numerosi esponenti dei Comitati del 
1797: il Coccoli, l'Arici, il Marini, il Dusini, il Sabatti, il Dossi, 
il Savoldi e Gaetano Maggi. 

Per dimostrare la prontezza degli interventi dei responsabili 
dell'istruzione nel periodo napoleonico, basta ricordare che già il 
14 agosto del 1801, ancora prima che venisse emanata la Legge 
Organica del 1802, il Commissario incaricato del Governo si rivol- 
se, con un caldo appello ai Comuni, per raccomandare la loro col- 
laborazione all'opera di organizzazione dell'istruzione in tutto il 
territorio; essa si presentava alquanto difficile, data la condizione 
di abbandono, in cui giacevano le scuole primarie l". 

Nello stesso comunicato egli diede un'informazione, che a noi 
risulta di notevole importanza, cioè che sarébbero stati restituiti, 
con la maggiore sollecitudine possibile, i beni incamerati nelle 
Mani Morte dal Governo Provvisorio Austriaco, perchè venis- 
sero usati a vantaggio dell'istruzione. Infatti, i fondi, che dal 
Governo Provvisorio Bresciano e da quello della Repubblica Ci- 
salpina erano stati raccolti a favore dell'istruzione, erano stati 
dispersi nel periodo dell'invasione austro-russa, perchè destina- 
ti al pagamento delle pensioni degli ex - regolari r: richiamati, 
perciò, all'ufficio delle Mani Morte Il8.  

Infine, li invitò a fornire, in modo da ottenere un quadro 
complessivo delle possibilità finanziarie del Dipartimento in 
materia scolastica, tutte le possibili informazioni sui fondi 

"7 A.S.B., Prefettura del Mella, P.I., b. 285. 

118 T. PERTUSATI, Dell'istmzione in  Brescia nell'anno 1878-1880, Apol- 
lonio, Brescia 1880, pag. 17. 
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delle soppresse corporazioni, che i Comuni avevano trattenuto 
presso le proprie Amministrazioni, dall'epoca del Governo Prov- 
visorio Bresciano, senza presentare mai nessun rendiconto in 
proposito agli Uffici Centrali. 

Le notizie che giunsero all'ufficio Centrale di P. I. furono 
molto sconcertanti, perchè rivelarono che solo 40.000 lire cir- 
ca erano in quel periodo destinate al mantenimento dei mae- 
stri di ogni specie, cifra che risultava irrisoria rispetto al fab- 
bisogno, che richiedeva la somma di lire 265.360, di cui lire 
214.200, per lo stipendio dei maestri già in funzione, lire 28.800 
per i nuovi 48 maestri di I classe, che risultavano necessari 
per l'apertura di altre scuole, lire 40.000 per le medaglie d'ar- 
gento in premio ai migliori studenti. lire 18.360 per gli uscie- 
ri I l9 .  Da questa cifra erano state eluse tutte le spese per l'alle- 
stimento dei locali, che potevano essere addossate alle rispetti- 
ve Municipalità (tale disposizione venne riaffermata dalla stes- 
sa Legge del 1802 che, nell'articolo 40 sancì: «I comuni sup- 
pliscono alle spese delle scuole elementari colle doti di parti- 
colare fondazione destinate a questo oggetto e sussidiariamente 
col prodotto poste comunali») 120. 

Nei confronti delle Amministrazioni locali le sollecitazioni, 
comunque, continuarono e si fecero sempre più pressanti nella 
speranza di accrescere i fondi; si ottennero buoni risultati an- 
che se non del tutto soddisfacenti ed esaurienti. 

I1 30 agosto 1802, infatti, il Ragionato Dipartimentale comu- 
nicò al Prefetto che erano state recuperate quelle somme di de- 
naro concentrate a Brescia. durante il Governo Austriaco e do- 

E o il reingresso dei francesi, rispettivamente di lire bresciane 
5.063.4 e di 148.503.1.1.1. l*', fondi che non erano mai stati 

registrati. 

La situazione finanziaria andò migliorando con gli anni; in- 
fatti, nel 1806, l'ufficio Centrale comunicò al Prefetto che 
era a disposizione della P. I. una nuova somma di lire 120.000 

119 A.S.B., Prefettura 

120 Decreto 4-9-1802, 

121 A.S.B., Prefettura 

del Mella, P.I., b. 293. 

cit. 

del Mella, b. 289. 
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per i saggi e per l'assunzione di nuovi maestri, che aumenta- 
rono, infatti, in breve tempo di 120 unità. La somma venne di- 
visa nel seguente modo: L. 4.800 per l'acquisto di attrezzature 
scolastiche e L. 7.200 per lo stipendio annuale complessivo (a 
ciascun maestro L. 350) 122. 

Probabilmente questo aumento di disponibilità economiche 
fu dovuto alla legge del 1805 (7 luglio), che stabilì che le spe- 
se generali fossero tutte addossate al Tesoro Nazionale, com- 
prese quelle per il riordinamento delle scuole primarie '23, per 
poter distribuire più equamente le risorse di tutto il Regno e 
«per aver presente gli interessi generali e non le affezioni che 
senza intrinseco rapporto al bisogno relativo, ma, spesso per ac- 
cidente esistono in questo o quel .Dipartimento o Comune, che 
talvolta non sono impiegati al maggior profitto degli studi e 
degli studenti» 

Sono da sottolineare, al riguardo, altre disposizioni, che con- 
tribuirono certamente al miglioramento delle condizioni finan- 
ziarie: il Decreto del 25 aprile 1806 125, che riconfermando il 
Decreto del 3 agosto 1803 1261 stabili l'incameramento dei beni 
delle Confraternite e il controllo stretto dei beni addetti alla 
Pubblica Beneficenza. 

Nell'articolo I troviamo scritto: 

«Conformemente alle Leggi generali del Regno saran- 
no avocati al Demanio dello Stato: 1 )  I Beni delle Ab- 
bazie e delle Commende di qualunque Ordine Stranie- 
ro. 2 )  I Beni delle scuole, Confraternite e simili Consor- 
zi locali sotto qualunque denominazione esistano)). 

122 A.S.B., Prefettura del Mella, b. 285, 31 gennaio 1806. 

123 M .  ROBERTI, Op. cit, pag. 316. 

124 Zdem. 

12~  Bollettino delle Leggi 1806, pag. 367. 

126 Bollettino delle Leggi 1803, Anno 11, pag. 172, il quale riguarda 
la prassi da seguire per l'amministrazione dei beni stanziati per la pubblica 
beneficenza, y indi ,  anche dei fondi privati devoluti alla P. I. Gli ammini- 
stratori di tali beni, sparsi in numerosi comuni del Dipartimento, in mo- 
do particolare quelli della Valle Trompia e Sabbia, rifiutarono di sottosta- 
re a simili disposizioni, che limitavano la loro precedente libertà d'azione; 
in A.S.B., Prefettura del Mella, b. 289. 
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Nell'articolo 11: 

«I Beni particolarmente applicati 
e sussidiarie sono conservati » . 

Nell'articolo I11 : 

«I Legati pii ed in generale tut t i  

a chiese parrocchiali 

i pesi inerenti ai be- 
, ni avocati, dei quali venisse riconosciuta utile e conve- 

niente la conservazione in favore del culto, della benefi- 
cenza e della pubblica istruzione saranno a carico dello 
Stato». 

Nell'articolo IV: 

« I  provvisti delle Abbazie e delle Commende o di  pen- 
sione sopra le medesime saranno ammessi a godere le 
pensioni accordate dalle leggi del Regno». 

Quindi, in tale anno, il 31 gennaio 1807, venne emanato 
il «Regolamento degli stipendi dei maestri)) da parte dell'uffi- 
cio Centrale, in cui si definì che: «lire 350 milanesi sono asse- 
gnate ai maestri di  II  classe e lire 300 a quelli di  I classe; lire 
300 agli insegnanti, che ancora adottano il Metodo antico 

Nonostante questo provvido accorgimento, che ovviava alme- 
no alla situazione degli anni precedenti, caratterizzata da ritar- 
di, da manchevolezze, da imparzialità e da bassi stipendi, la 
paga dei maestri fu ancora ben lungi dall'essere in grado di 
garantire ai maestri una vita decorosa e tranquilla. Fu, infat- 
ti, molto elevato il numero dei maestri, che, per far fronte alle 
più comuni necessità, chiedeva anticipi sugli stipendi e inol- 
trava ai sindaci richieste di stipendi 128, oppure si sottoponeva 
a faticosi viaggi per svolgere attività nelle scuole di varie fra- 
zioni, in modo da ragranellare uno stipendio sufficiente Inol- 
tre, parecchi maestri integravano gli stipendi, impegnandosi 
sia nell'insegnamento di prima che in quello di seconda classe, 

A.S.B., Prefettura del Mella, P.I., b. 289. 

12  Zbidem, b. 282. 

Idem. 
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in ciò favoriti anche dallo scarso numero di insegnanti a di- 
sposizione. 

Purtroppo, questa situazione non subirà miglioramenti ne- 
gli anni successivi, soprattutto a partire dal 1810, quando 1'Uf- 
ficio Centrale giudicò superiori alle disponibilità le spese so- 
stenute nell'anno scolastico 1809-1 8 10, che ammontavano com- 
plessivamente a lire 119.257.43, di cui lire 80.231.01 sul fon- 
do dipartimentale, lire 26.223.38 sui fondi comunali e lire 
12.802.54 sui legati particolari e approntò il 9 novembre 1810 I3O 
un nuovo Regolamento Economico, che consentiva alla Cassa 
Dipartimentale un risparmio annuo di circa 20.000 lire. E ta- 
le economia si attuò esclusivamente a spese del Corpo inscgnan- 
te, che si vide ulteriormente diminuire il già scarso stipen- 
dio 131. 

Nei comuni da 5.000 a 8.000 abitanti si portò, sì, l'onorario 
dei maestri di I classe da lire 290.12 a lire 300, perchè il nu- 
mero dei loro alunni era sempre molto elevato; ma quello dei 
maestri di I1 classe, più numerosi, fu ridotto da lire 248.68 a 
lire 240. 

Uguale cifra si fissò per i maestri di I1 classe anche nei Co- 
muni da 3.000 a 4.999 abitanti, dove, però, lo stipendio di 
quelli di I classe diminuì da lire 290,12 a lire 280. 

Nei paesi che contavano da 1.500 a 2.999 abitanti il Maestro di 
I classe continuò a percepire 280 lire; quello di I1 classe invece 
si vide abbassare lo stipendio a lire 220. 

L'unico insegnante, che lavorava nel paese con un numero 
di abitanti variante da 100 a 1.499, ottenne l'invariato paga- 
mento di lire 280. Dove invece la popolazione oscillava dai 500 
ai 999 abitanti l'onorario venne ridotto a lire 250. Dove i resi- 
denti erano non più di 499 e non meno di 200, l'unico mae- 
stro di I1 classe doveva accontentarsi di lire 200, perchè aveva 
pochi alunni, che abbandonavano la scuola, dall'inizio della pri- 
mavera, per dedicarsi ai lavori campestri. 

Nei comuni con meno di 200 abitanti, il maestro riceveva so- 

130 A.S.B., Prefettura del Mella, b. 285. 

131 idem. 
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lo lire 150, perchè faceva sbuola ad un ristretto numero di sco- 
lari e solo nei quattro mesi invernali. 

Ai 19 maestri del Comune di Brescia, sia di I che di I1 
classe, vennero ridotti gli stipendi di lire 195: i primi riceve- 
vano 450 lire, gli altri 400 lire 132. 

Sul piano quantitativo l'opera di organizzazione dei Com- 
missari di Napoleone produsse risultati apprezzabili. 

I1 numero dei maestri, operanti nelle scuole elementari pub- 
bliche del Dipartimento del Mella, acrebbe notevolmente ne- 
gli anni. 

Nel 1803-1804 in tutto il territorio del Dipartimento di Bre- 
scia vennero assunti 30 nuovi maestri. Nell'anno scolastico 1804- 
1805 l'organico venne ulteriormente potenziato, perchè venne- 
ro impiegati ben 125 insegnanti di nuova nomina, e raggiun- 
se il numero complessivo di 186 maestri. Nel 1806, secondo 
quanto sostenne l'ufficio stesso, l'istruzione elementare del Di- 
partimento era pervenuta ad una grandiosa prosperità in pochi 
anni e sarebbe potuta ulteriormente migliorare, se fosse stata 
attivata la Scuola per i Maestri e se fossero state sorvegliate, 
con maggiore costanza, tutte le scuole dalle Commissioni, isti- 
tuite per tali compiti, e se si fossero proporzionati gli onorari 
dei maestri 133. 

Nel I Distretto di Brescia 134 la situazione era la seguente: 
nel Cantone I, formato dalla città con le sue tredici parroc- 
chie e da 15 paesi, con le loro rispettive varie frazioni, erano 
in attività 17 maestri e se ne richiedevano ancora 24. 

Particolarmente pressanti erano le richieste del sindaco di 
Nave, il quale comunicò che alla scuola centrale del comune af- 
fluivano più di 70 scolari e che, quindi, si presentava incapa- 
ce di accogliere i bambini delle numerose piccole frazioni 135. 

Nel Cantone I1 di Brescia, che comprendeva sedici centri piut- 

132 Idem. 

'33 Idem. 

134 Idem. 

'35 Idem. 
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tosto grossi, con varie frazioni, erano in attività sei maestri, su 
un fabbisogno di tredici. 

I1 Cantone IV, nel quale erano annoverati 13 Comuni ad 
est di Brescia, era abbastanza fornito, perchè vi lavoravano do- 
dici maestri (fabbisogno diciotto). 

Anche più felice era la situazione del Cantone V di Gardone 
formato da soli nove paesi della Valle Trompia, con numero- 
se piccole frazioni, ma disperse, dove erano in carica dodici 
maestri (fabbisogno quattordici). 

I1 cantone VI aveva,in funzione sette maestri (fabbisogno un- 
dici). Nel Cantone VI1 di Lonato lo stato delle scuole era ab- 
bastanza brillante, perchè dei quattordici comuni che lo com- 
ponevano solo tre erano privi di maestro. Nel Distretto I1 di 
Chiari, il Cantone I aveva già sedici maestri( fabbisogno ven- 
tuno). 

Nel Cantone I1 di Iseo, con quindici paesi e le numerose 
frazioni della riviera e dell'entroterra, lavoravano dodici maestri, 
(fabbisogno diciasette). 

I1 Cantone I11 di Adro, formato da dieci comuni, con varie 
contrade periferiche. possedeva sei maestre (fabbisogno undici). 

La situazione del Cantone IV di Orzinuovi, costituito da se- 
dici centri agricoli della bassa pianura e dalle molteplici fra- 
zioni, era piuttosto precaria e scadente. Infatti, possedeva solo 
nove maestri (fabbisogno trentatré). Molto ~rogredito e soddi- 
sfacente era l'andamento del Cantone I nel Distretto I11 di Ve- 
rolanuova. 

Infatti, nei quattordici comuni del Cantone I di Verolanuo- 
va, era in piena attività un gruppo di diciotto maestri mentre il 
fabbisogno era di ventitré. 

Non si conosce la situazione del Cantone I1 di Leno, per il 
mancato invio di notizie all'ufficio Centrale del Dipartimento 
del Mella, il 14-8-1806. 

Nel Distretto IV di Salò, il Cantone I ,  con quindici comuni 
e frazioni varie, erano in attività diciannove maestri su un fab- 
bisogno di ventisette. 

I1 Comune di Caccavero di trecentoquarantadue abitanti ot- 
tenne, proprio in quegli anni, il permesso di aprire una scuola 



normale dopo le continue petizioni dei genitori e dei fanciulli, 
lasciati nella più completa ignoranza l". 

I1 Cantone I1 di Gargnano era fornito di undici insegnanti 
mentre ne abbisognavano tredici. 

I1 Cantone I11 di Preseglie, per i suoi dieci paesi, possedeva 
cinque maestri su un fabbisogno di undici. 

Infine, il Cantone IV di Vestone possedeva dodici maestri 
in attività, nei suoi tredici comuni, su un fabbisogno di sedici 13'. 

Complessivamente i maestri erano 249. 
In  questo anno scolastico, il Prefetto decise di stabilire una li- 

nea generale in merito al rapporto tra la popolazione ed il nu- 
mero dei maestri. 

«Nei paesi con meno di 2.000 abitanti vi sarà 1 mae- 
stro da 2.000 a 3.000: 4 maestri 
da 4.000 a 5.000: 5 maestri 

da 5.000 a 6.000: 6 maestri. 
In Bresciu città insegneranno 8 maestri» l%. 

I1 26 luglio del 1808 il Prefetto, su segnalazione del17Ufficio 
Centrale di P. I., inviò una sollecitazione al Vice Prefetto di 
Chiari, perchè provvedesse a far si che anche gli ultimi nove 
comuni sprowisti di scuole, benchè piccoli e dispersi, venisse- 
ro a godere dell'istruzione primaria. Un simile invito venne ri- 
volto anche al Cancelliere Censuario di Gardone Valtrompia 
per il Comune di Bione, al Vice prefetto di Verolanuova,, per 
quello di Monticelli d'aglio, al Cancelliere Censuario di Bove- 
gno per Pezzoro e al Cancelliere Censuario del I1 Cantone di 
Brescia, per altri cinque piccoli comuni 139. 

Gli assidui incitamenti ed il costante controllo delle Autorità 
raggiunsero, alla fine del 1808, risultati veramente soddisfacen- 
ti, tanto che in tutti i Comuni piccoli o grandi del Diparti- 

134 Idern. 

137 Idem. 

138 Idern, 8 novembre 1806. 

l39 I&m. 
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mento, esisteva almeno una pubblica scuola primaria per fan- 
ciulli 140. 

Nel dicembre del 1809 il Direttore Generale della P. I. con- 
tinuò nella sua infaticabile opera di controllo dello stato attua- 
le dell'educazione nel Dipartimento del Mella e fece svolgere 
una nuova inchiesta, per potere intervenire con provvedimenti 
alla risoluzione dei problemi ancora esistenti ed allo sviluppo 
di questa fondamentale istituzione. 

Dalle risposte ottenute dai vari sindaci del Dipartimento 
nel corso del mese di gennaio, febbraio e marzo 1810, il Diret- 
tore Generale della P. I. ricevette un'indicazione utile per mi- 
gliorare sempre più lo stato della scuola 14'. Venuto a cono- 
scenza che, in molti piccoli paesi, parte delle imposte comunali 
riservate alla P. I. veniva utilizzata per il mantenimento di 
scuole di Grammatica o di insegnamenti più elevati e non per 
le scuole elementari, frequentate solo dai figli delle famiglie 
più agiate, stabilì che nei Comuni, dove la popolazione era mi- 
nore di 5.000 anime non potevano sussistere altre scuole che le 
elementari inferiori 14*. 

Sempre nella medesima circolare, il Direttore Generale af- 
frontò la questione di una più giusta ubicazione delle scuole 
nei comuni che contavano più contrade o case sparse, stabilen- 
do che la collocazione dell'edificio scolastico fosse posto, non 
nel centro principale, ma in un punto facilmente accessibile 
agli alunni delle frazioni. 

Richiese, infine, anche il numero di tutte le scuole primarie 
esistenti /nel Dipartimento. 

I1 5 ottobre 1810 l'ufficio Centrale di P. I. diede notizia al 
Prefetto che l'operazione richiesta dal Direttore Generale era 
stata portata a compimento. 

La relazione finale non ci è pervenuta; sappiamo solo che i 
fascicoli constavano di tre tabelle riguardanti i maestri, gli stu- 
denti ed i Collegi. Sappiamo, tuttavia, che nell'anno scolastico 

1 4  l dem. 

141 Idem. 

142 Idem. 
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l80 9, complessivamente avevano lavorato : 3 5 0 maestri pub- 
blici; 178 maestri privati per un totale di 14.850 scolari pub- 
blici e privati delle scuole elementari 143. 

Dall'esame dei documenti riguardanti la Pubblica Istruzione 
del Dipartimento del Mella, negli anni 1812, 1813, 1814, si 
rileva che minore fu l' interessamento da parte del Direttore 
Generale intorno alle scuole pubbliche elementari ed alle loro 
necessità, soprattutto per cause di ordine economico. Un impul- 
so ragguardevole ricevettero, in questi stessi anni, invece, le 
Scuole ed i Collegi privati, che fiorirono colla piena autorizza- 
zione superiore. 

Già nel 1806 il Prefetto aveva fatto svolgere un'indagine, per 
conoscere il numero delle scuole private, soggette a Ius Patro- 
nato di famiglie esistenti nel Dipartimento. 

Dalle risposte ottenute dai Cancellieri Censuari dei Vari 
Cantoni il Prefetto potè venire a conoscenza del funzionamento 
di nove scuole nel Distretto di Chiari, di tre nel Distretto 111. 
di sei nel Distretto IV, di tre nel Distretto I di Brescia 14". 

Nel 1811 uguale inchiesta diede risultati molto più precisi 
e notizie particolareggiate non solo sul numero delle scuole. ma 
anche su quello dei maestri e dei rispettivi scolari 14j .  

Nel Distretto IV di Salò esistevano ben 22 scuole private, con 
uno o due maestri e con un numero di scolari, che variava da 
un minimo di sei o otto ad una media generale di dodici, ad 
un massimo di 24 per maestro. 

Nel Distretto I1 di Chiari sette Comuni erano forniti di scuo- 
la privata; Palazzo10 e Rovato ne avevano quattro e Adro ad- 
dirittura cinque. 

Nel Distretto I11 vi erano quindici paesi provvisti di scuole 
private con uno, due, tre maestri. 

Molti altri insegnanti chiedevano al Prefetto il permesso di 
aprire o di continuare scuole private di Grammatica, italiana e 
latina, sia in Brescia che nel Dipartimento. 

'43 Idem. 

144 Idem. 

145 Idem. 
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A quasi tutti il Prefetto accordava il permesso di proseguire 
nell'insegnamento, purchè inviassero i certificati di moralità, 
di zelo o di ottima capacità. 

Inoltre, li invitava a frequentare il «Tirocinio», per ottene- 
re l'abilitazione obbligatoria per tutto il personale insegnante. 

Tale spinta favorevole alle scuole private non fu affatto ca- 
suale, ma fu determinata principalmente dall'esigenza di sca- 
ricare anche sui privati il peso grosso dell'istruzione che, ora, 
meno abbondantemente che in passato, poteva attingere alle cas- 
se statali, già tanto oberate. 

Inutilmente. negli ultimi anni, nel Regno d'Italia, i sindaci 
dei vari Comuni del Dipartimento esponevano le necessità per- 
sistenti nelle scuole e si appellavano, per ottenere giustizia, al 
Decreto Governativo. 

I1 Prefetto, dal canto suo, constatando gli effettivi bisogni, 
non potè far altro che temporeggiare o addiritura appigliarsi 
ai minimi cavilli, poichè si sentiva costretto, per motivi di ca- 
rattere economico, a non permettere l'apertura di nuove' scuole 
pagate dalla Cassa di Primitiva Istruzione. 

A volte, perfino, invitava i sindaci, che avanzavano la pe- 
tizione di una scuola, ad aprirla, ma con fondi esclusivamente 
comunali Nella formulazione del Metodo d'insegnamento e 
dell'organizzazione delle classi, i Commissari Governativi si av- 
valsero dell'esperienza compiuta a Milano nel 17 87, nelle scuo- 
le primarie di Maria Teresa, e disposero che in tutte le scuole 
venisse adottato il Metodo Normale e che esse venissero divise 
in due classi: la seconda classe doveva comprendere 1) la Calli- 
grafia; 2 )  E'Ortoepia: 3) la Lettura; 4 )  le Quattro Operazioni del- 
l'Aritmetica con i decimali e le regole teorico-pratiche per tempe- 
rare le matite 14'. 

La I classe si doveva occupare dello studio progressivo di 
tutte le materie della classe inferiore, delle Proporzioni sempli- 
ci e composte, con i rispettivi decimali, del Trattato del Regi- 
stro semplice, dell'Ortografia, della Lingua Italiana, delle Mo- 
nete, dei Pesi e delle Misure '48. 

146 Ibidem; b. 286. 

147 Ibidem, b. 293. 

148 Idem. 



Per rendere i maestri del Dipartimento del Mella idonei al- 
l'insegnamento nuovo, attraverso l'adozione del Metodo Norma- 
le, si decise di aprire anche a Brescia, nel 1803, una scuola per 
maestri, a cui fu dato il nome di «Tirocinio» '49. 

Essa iniziò la sua attività con molta difficoltà, destando scar- 
so interesse ed ostilità, e non riuscì ad ottenere per alcuni an- 
ni risultati soddisfacenti. Anche il locale, scelto come sede del- 
le lezioni era provvisorio ed era rappresentato da un'aula occu- 
pata normalmente da un insegnante elementare della città, che, 
nel frattempo, si trasferiva nell'aula di Architettura. 

I1 Corso di Tirocinio ricevette la definitiva organizzazione nel 
1807. In  data 1 luglio di quell'anno lso l'ufficio Centrale di 
P. I. primitiva emanò il Piano disciplinare definitivo per il cor- 
so d'aggiornamento. In esso vennero indicati gli argomenti spe- 
cifici delle lezioni, le norme a cui si dovevano attenere gli stu- 
denti e gli istruttori e perfino i bidelli. 

L'Ufficio Centrale richiamò l'attenzione dei partecipanti su 
due punti inderogabili quali la serietà e la obbligatorietà del 
Corso. Esso venne articolato in 50 lezioni distribuite in 25 gior- 
ni feriali di scuola effettiva dalle ore 8 alle ore 11, dalle 16 al- 
le 18. Nessuno studente poteva assentarsi per due lezioni con- 
secutive nè mancare a più di sei lezioni per un mese, senza il 
particolare permesso scritto rilasciato dal Direttore della Pub- 
blica Istruzione Primitiva. pena il depennarnento dal catalogo 
dei partecipanti al Tirocinio. Ai corsisti veniva corrisposta l'in- 
dennità di lire 30 milanesi pari a lire 23.03 italiane e, al ter- 
mine del Corso, altre 30 lire di gratifica. 

Un ispettore Normalista aveva il compito di insegnare le ma- 
terie fondamentali: calligrafia di carattere formato senza nes- 
sun ornamento e contorno; ortoepia, ossia retta pronuncia; ele- 
menti di grammatica e di ortografia; aritmetica, comprenden- 
te le quattro operazioni, le proporzioni, i decimali, la nuova 
teoria delle monete, pesi e misure, che proprio in quell'anno 
era stata varata ''l; trattato del Registro semplice, probabilmen- 
te i primi rudimenti della contabilità. 

149 Ibidem, b. 285. 

Ibidem, b. 287. 

151 Idem. 
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Venne fissato come testo delle materie letterarie il Nuovo 
Catechismo del Regno, dal momento che i testi fissati per le 
scuole primarie erano, oltre all'Abbecedario, i due Catechismi 
piccolo e grande della morale e della dottrina cristiana. 

Nel 1807 furono convocati al Corso 30 maestri lS2, ma il nu- 
mero basso dei frequentanti era dovuto principalmente all'indi- 
scutibile aggravi0 economico, che pesava sulla classe insegnante. 

La situazione, comunque, cogli anni invece di migliorare peg- 
giorò a tale punto, che, nel 1812, ogni indennità tra i parte- 
cipanti fu abolita e attribuite agli stessi corsisti le spese dei 
maestri ispettori del Corso, proprio quando esso doveva entra- 
re sistematicamente nella vita della scuola, in rapporto alle di- 
sposizioni dello Scopoli, Consigliere di Stato e Direttore Ge- 
nerale della Pubblica Istruzione, contemplate nelle sue ((Istru- 
zioni per le scuole elementari» del 15 febbraio 1812. 

Le norme in esso contenute dicevano testualmente: 

((Cominciando col 1813, chiunque aspira ad essere mae- 
stri di  I e I I  classe dovrà presentare alla Vice Prefettu- 
ra del suo Distretto i seguenti documenti ... cioè dovrà 
dimostrare di  conoscere fondatamente mediante esame 
davanti ad un'apposita Commissione, nominata dal Pre- 
fetto, la lingua italiana, l'aritmetic'a e la calligrafia ed 
il Metodo Normale)) lS3. 

Essi, inoltre, dovevano dimostrare di sapere 

«installare nel cuore dei loro scolari l'amore per il R e  
e per la Patria, l'ubbidienza alle leggi, il rispetto ai Ma- 
gistrati, e la riconoscenza soprattutto a chi lor procura 
una gratuita istruzione e cerca di  nobilitare la loro ani- 
ma» lS4. 

Nel periodo napoleonico venne attribuita grande importan- 

'52 Idem. 

153 F. DE VIVO, Op. cit., vi è riportata la legge dello Seopoli, pp. 
186-195. 

Ibidem, pag. 124. 
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za anche ai Saggi Pubblici, perchè considerati dei validi in- 
centivi allo studio e vennero date ferme disposizioni a tutti i 
maestri, perchè cooperassero alla buona riuscita sia dei Saggi 
Comunali che di quelli Dipartimentali lS5. 

Essi dovevano concludere l'anno scolastico e dimostrare le 
capacità e le conoscenze acquistate dagli alunni. 

I vincitori, in attesa delle medaglie d'argento, vennero pre- 
miati provvisoriamente con una stampiglia indicante lo stemma 
delle stesse. 

Nel 1807 anche questi Pubblici Saggi vennero organicamente 
organizzati e riconosciuti da un Progetto redatto dall'ufficio 
Generale della Pubblica Istruzione 156. Tale Piano definì che 
essi dovevano essere eseguiti in ogni Comune provvisto di scuo- 
le elementari pubbliche, alla fine del mese di agosto, con l'in- 
tervento delle Autorità Locali, in giorno festivo e possibilmen- 
te in Chiesa. 

Preventivamente, però, tutti i pubblici maestri erano inca- 
ricati di predisporre i propri scolari per il Saggio, usando pa- 
zienza ed abilità aff inchè questo riuscisse ordinato, decoroso 
e comprovante al pubblico spettatore il vantaggio reale del Me- 
todo Normale. 

«Nel giorno, nell'ora e nel luogo che verrà determinato 
dalla Municipalità locale, raduneranno gli scolari ed as- 
sistendoli imparzialmente con impegno faranno che que- 
sti si dirigano con l'ordine seguente: 

1) Dopo una breve prefazione recitata da qualche esper- 
to  individuo della scuola, gli scolari di  II  classe daran- 
no  u n  saggio pratico d i  Calligrafia, mentre quelli d i  I 
classe daranno u n  saggio teorico del leggere risponden- 
do alle interrogazioni analoghe alle tre tabelle della Co- 
gnizione, delle Lettere, del Computare, del Sillabare e 
del Leggere.. . 

155 A.S.B., Prefettura del Mella, P.I. ,  b. 285. 

156 Zdem. 
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2 )  I n  base all'istruzione ricevuta nell'ortografia gli alun- 
n i  d i  I I  classe risponderanno alle interrogazioni fissate 
nel Regolamento passando alla correzione di  una scor- 
retta proposta, in modo da poter distinguere le parti 
principali della Grammatica e del discorso e faranno 
un'analisi a tutto ciò che sarà relativo alle circostanze 
della proposta; 
3 )  Lo scolaro di  ogni classe che sarà ritenuto più meri- 
tevole riporterà il premio di  una medaglia d' argento 
analoga alla classe da lui frequentata. 
4 )  Le Autorità Locali aggiudicheranno di  seguito il re- 
lativo processo verbale, il quale senza perdita d i  tem- 
po, sarà trasmesso alla Commissione unitamente a tut- 
ti i saggi scritti dagli alunni in tale incontro)) l". 

Venne previsto anche un Saggio Dipartimentale, il quale 

<<verrà eseguito a Brescia nella Chiesa di  San Domeni- 
co, il giorno 7 settembre con lo stesso ordine del gior- 
no del Saggio Comunale e riserva che i premi saranno 

.sei e consisteranno in una medaglia d'oro per ciascuno 
e verranno aggiudicati ai sei più meritevoli. A questo 
Saggio saranno ammessi gli scolari d i  I I  classe che fu- 
rono premiati nel medesimo anno nei Saggi Comunali. 
I concorrenti dovranno trovarsi in Brescia e presentar- 
si all'ispettore Normalista in S. Dornenico il giorno 
6 settembre. I maestri degli scolari sono obbligati ad 
accompagnarli davanti all'Ispettore per prevenirli del 
limite della libertà d i  ogni scolaro» 158. 

Nel progetto per i Saggi Dipartimentali erano, inoltre, con- 
tenute alcune disposizioni di carattere generale quali quella, 
che decretò che nessun alunno poteva essere ammesso più di 
una volta al Saggio Dipartimentale stesso, e a quella che fissa- 
va a ciascun partecipante un sussidio di 40 centesimi per ogni 
miglio di distanza da Brescia e di altre 5 lire per la dimora di 
due giorni in città. 

157 Idem. 

158 Idem. 
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Questi Saggi, per i legislatori napoleonici, avevano la possi- 
bilità di stimolare negli alunni lo spirito di emulazione e di spin- 
gere ciascuno ad approfondire le proprie cognizioni, sfruttan- 
do al massimo le doti di cui era in possesso. Contemporanea- 
mente rappresentavano un incentivo per i maestri a dedicare 
tutte le loro capacità ed i1 loro zelo per preparare ogni alunno 
a sostenere una prova pubblica, riconosciuta da tutti piuttosto 
impegnativa. 

Tuttavia, alla fine di ogni anno scolastico, parecchi erano 
i maestri che non diedero luogo al Pubblico Saggio Normale; 
essi addussero, come pretesto, il fatto che i loro scolari, in 
agosto, erano per la maggior parte assenti, a causa dei lavori 
rurali oppure che pochi erano gli alunni esperti e capaci. 

Nel 1814 si apprende che i saggi vennero svolti solo da 
qualche maestro zelante e premuroso. 

La scarsa frequenza dei bambini alle lezioni scolastiche sta 
a dimostrare che è incompleta un'opera che si limita ad esten- 
dere al popolo la «cultura>> senza preoccuparsi di rimuovere gli 
ostacoli sociali ed economici. I problemi sociali non possono 
essere risolti con l'alfabeto. Agli educatori del periodo rivolu- 
zionario e napoleonico sfuggì, pertanto, che il nodo consisteva 
nell'affrontare risolutamente la questione sociale, nel fare coin- 
cidere, cioè, la lotta per il progresso scolastico con quella per 
il progresso democratico, nodo dal quale avrebbe preso l'avvio 
naturalmente un nuovo concetto di sapere, un nuovo ideale di 
scienza, un nuovo metodo d'insegnamento. 

VII .  Valutazione critica delle scelte metodologiche e contenu- 
tistiche operate dallo Stato e dai legislatori repubblicani 
nei periodi prerivoluzionario e rivoluzionario. 

Si è potuto mettere in rilievo, nei capitoli precedenti, come 
lo Stato, nel momento in cui assunse totalmente su di sè il 

159 Esiste nell'Archivio statale di Brescia nella busta 286 solamente un 
Processo Verbale del Saggio Normale, quello redatto dal sindaco di Con- 
cesio. 
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compito dell'istruzione, si preoccupò di stabilire sia il metodo 
d'insegnamento, sia il contenuto che doveva essere trasmesso. 

I Legislatori scolastici, infatti, del periodo da me considera- 
to, avevano ben chiari i limiti oltre i quali il popolo non sa- 
rebbe dovuto andare, perchè, se detti limiti fossero stati supe- 
rati, ne sarebbe derivato il pericolo di un sovvertimento dell'or- 
dine esistente. 

Dalla duplice problematica, sopra illustrata, derivò una du- 
plice serie di misure. 

Da un lato si prese la decisione di non ammettere nelle scuo- 
le nessun libro all'infuori di quelli stabiliti dalle pubbliche au- 
torità; dall'altro si risolse anche il problema del metodo d'inse- 
gnamento. 

La soluzione di questo problema, inoltre, riusciva a soddisfa- 
re una serie di bisogni. Alla grave carenza di maestri capaci 
e preparati non si poteva, certo, porre rimedio in breve tempo. 

D'altra parte, per non lasciare provvisoriamente le scuole pri- 
marie senza insegnanti, lo Stato doveva necessariamente ricor- 
rere e ricercare la collaborazione del clero, regolare o secolare, che 
aveva molta esperienza in materia di educazione. 

Per conciliare la presenza del clero all'interno degli istituti 
educativi con l'opera dello Stato, mirante a diffondere l'istru- 
zione e ad affermare la laicità della scuola, oltre che il testo 
di Stato, la prescrizione di un metodo d'insegnamento rigida- 
mente fissato nei minimi particolari parve lo strumento più 
idoneo per superare tale contraddizione. 

A questa prima serie di giustificazione, bisogna aggiungere 
un'altra non meno importante. 

In  primo luogo il Metodo Normale, precedentemente illu- 
strato, riusciva a rendere meno costosa l'opera di pubblicizza- 
zione delle scuole primarie, facendo risparmiare tempo e dena- 
ro al pubblico erario, poichè consentiva di istruire contempo- 
raneamente una grande massa di alunni, cosa non certo realiz- 
zabile col metodo individuale sino ad allora in uso. 

In  secondo luogo, l'esaltazione del valore della ragione nella 
soluzione dei vari problemi della vita imponeva ai Sovrani (in 
Lombardia, in Piemonte e nel Regno di Napoli, soprattutto), 
prima, -ed ai Governi Repubblicani, poi, la scelta di un metodo, 
che si presentasse con tutti i requisiti della razionalità. 
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In  terzo luogo, era ritenuto necessario fare avvertire agli 
alunni, fin dall'epoca scolare, il senso della legge, far apprezza- 
re, attraverso la minuziosa rigidità delle prescrizioni metodiche, 
tutto il valore di un intervento dello Stato, che nulla lasciasse 
all'improvvisazione, all'arbitrio del maestro, nè all'insegna- 
mento vero e proprio, non si potevano stabilire premi e castighi. 

E nelle intenzioni dei sostenitori del Metodo Normale tutte 
queste esigenze furono ben presenti. 

Uno dei pregi più rilevanti messi in evidenza da quanti si 
dichiararono entusiasti sostenitori del nuovo metodo normale 
era soprattutto la presenza, in esso, delle tabelle. Del resto, il 
Nuovo Metodo Normale era stato presentato come Tabellar Me- 
thode dallo stesso Felbiger '*. 

Tuttavia Isidoro Bianchi, in un suo opuscolo, dopo aver det- 
to che ((non deve dubitarsi, che nei secoli colti, nei secoli ne' 
quali si siano conosciute le Arti per i loro veri principi, non 
si sia insegnato ad u n  d i  presso a leggere ed a scrivere con ra- 
gione, con ordine e con chiarezza, come si insegna nelle attua- 
l i  Scuole Normali» 161, pone in rilievo come già nel 1500 ci 
siano stati uomini «che hanno messo sotto l'occhio del Pubbli- 
co le giuste regole ed i veri precetti d i  scrivere bene e corretta- 
mente, indicando perfino il modo di  tenere la penna in mano, 
di  temperarla e d i  maneggiarla N l", citando tra gli altri ((Giam- 
battista Palatino)). 

Nella stessa opera, nella parte in cui affronta la questione se 
già nel 1500 «oltre all'uniforme ed utile istruzione, si sia an- 
che pensato all'uso delle tabelle, per facilitare così maggior- 
mente la memoria dei giovani esponendo sotto il loro occhio in . 
compendio e come in un piccolo quadro, un intero trattato», il 
Bianchi cita, tra gli altri, Orazio Toscanella 163. 

Questi riteneva che merito principale del metodo normale 

160 B.  PERONI, La politica scolastica dei principi riformatori in' Italia, 
in «Nuova Rivista Storica» anno 1928, fascicolo 111, pag. 278. 

161 I. BIANCHI, Dell'antichità e vantaggi delle scuole normali, Cremo- 
na 1789, pp. 17-18. 

162 Ibidem, pag. 21. 

16.3 Ibidem, pag. 34. 
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fosse quello di rendere accessibili al lettore determinati con- 
cetti: 

aLa maggior parte d i  quei che mandano in luce qual- 
che cosa pongono tutto lo studio loro in giovare più a 
se stessi che a coZoro, i quali hanno da servirsi d i  loro. 
l o  con questa mia fatica ho deliberato, il contrario fa- 
cendo, et abbreviare quelle cose che apportano lunghez- 
za agli studiosi e particolarmente ai principianti et ri- 
durre i n  ordine facile alcuni avvertimenti che spartì et 
i n  altra lingua si leggono. L'ordine d i  così fatto ridu- 
cimento sarà per via d'alberi o d i  capi, in questa nostra 
bellissima e dolcissima lingua ... N l*. 

Tuttavia l'affermazione del Padre Francesco Soave, secondo 
il quale l'apprendimento mnemonico di alcuni argomenti da par- 
te dei bambini sarebbe stato favorito dall'uso delle Lettere Ini- 
ziali e delle tabelle, segnò un notevole passo innanzi rispetto al 
valore ed al significato che, nel 1500, si erano attribuiti alle Ta- 
belle da parte degli autori, che se ne erano serviti nelle loro 
opere 165. 

Infatti, la preoccupazione di trovare la via migliore per un 
efficace insegnamento nella scuola e l'esigenza di fare di essa 
uno strumento non di una generica educazione, ma di trasmis- 
sione dei principi fondamentali ed elementari, sono del tutto 
nuovi rispetto alla posizione di uomini come il Toscanella so- 
pra citato. 

L'Avanzini, nella seconda metà dell'ottocento, giudicò il 
Compendio di P. Soave «lavoro importante perchè rappresenta 
la suppellettile metodologica del tempo e perchè segna il prin- 
cipio dello sviluppo pedagogico italiano e di donde presero le 
mosse gli scrittori venuti dippoi» 166, tra i quali Cherubini, Fon- 
tana, Parravicini, Rosi, Taverna, Thonar, Berti, Rayneri, Lam- 
bruschini, Rosmini 16'. 

164 F. DE VIVO, Op. cit., pag. 96. 

165 Zbidem, pp. 96-98. 

166 A. AVANZINI, F. Soave e la sua scuola, To 1881, pag. 56. 

167 F. DE VIVO, L'Istituto dell'obbligo scolastico, cit. pag. 98. 
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Ancora nel 1700, il pedagogista Cosentino apprezzava so- 
prattutto l' istruzione simultanea, perchè « istruire simultanea- 
mente la gioventù è la più bella ed interessante parte del siste- 
ma» 169, «grandissima è l'utilità, che si ricava dalla simultanea 
istruzione: in poco tempo si insegna molto: si promuove l'at- 
tenzione e la emulazione dei fanciulli, e con facilità del maestro 
si conosceranno i talenti)) lm. 

Ma è da ricordare, però, che nel momento stesso in cui lo 
Stato ed i legislatori concentrarono la loro attenzione sui pro- 
blemi metodologici e didattici, al fine di rendere la scuola ef- 
fettivamente un ordinamento educativo, alcuni pedagogisti del- 
l'epoca, come il De Cosmi l'l, si posero in atteggiamento criti- 
co o per lo meno dubitativo al metodo, da pochi anni introdotto 
nelle scuole normali, indicando agli studiosi un campo d'inda- 
gine e di azione assai vasto. cioè quello di approfondire la ri- 
cerca intorno ad una questione, passibile di ulteriori approfon- 
dimenti, quale appunto quella del Metodo d'insegnamento. 

La posizione assunta dallo Stato e dai legislatori della Re- 
pubblica Bresciana e di quella Cisalpina, nei confronti del pro- 
blema del metodo didattico, acquista chiarezza attraverso la cri- 
tica del De Cosmi. 

Questi, pur riconoscendo apertamente il valore del Soave, 
mosse una forte critica a1 metodo ~perchè doveva degradarsi al- 
la classe delle cose le più arbitrarie», in quanto ((opera dell'u- 
rnana opinione)) e non degna «di essere sanzionata come leg- 
ge)) In. 

In altre parole, se la questione della scelta del metodo fosse 

l* Gennaro Cosentino fu istruttore del Metodo Normale dal 1806 a 
Napoli. 

169 G. COSENTINO, Idee generali del sistema normale, Archivio Stata- 
le di Napoli, 1806, pag. 6. cit. da F. DE VIVO, Op. cit., pag. 101. 

170 G. COSENTINO, Op. cit., pag. 10, cit. in F. DE VIVO, Op. cit., 
pag. 101. 

171 I1 De Cosmi, palermitano, apprese il sistema delle scuole normali 
dai Padri celestini di Napoli, Alessandro Gentile e Ludovico Vuoli, che 
si erano recati, nel 1784, a Rovereto, sede della prima scuola normale, in 
B. PERONI, Op. cit., pag. 277. 

1" l?. DE VIVO, O p  cit., pag. 98. 
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stata puramente didattica, lo Stato non avrebbe dovuto certa- 
mente sentirsi diretto interessato alla questione. 

Ma il metodo normale non era pensabile staccato dalla scuo- 
la normale, la quale appunto prendeva il nome da quello. 

Ne conseguì che lo Stato. una volta assegnata, in forma nor- 
mativa, una certa finalità alla scuola normale, attribuisce un 
carattere di normatività al metodo stesso, come rilevava il De 
Cosmi. 

Quindi, porre in discussione la validità del metodo signifi- 
cava praticamente rimettere in dubbio tutto il discorso sul si- 
gnificato che alla scuola normale si assegnava da parte di co- 
loro che l'avevano voluta, teorici e legislatori. 

Infatti essi affermarono: 

«Le attuali scuole si chiamano normali per la norma o 
sia per il metodo con cui da ogni maestro i n  tut t i  i 
Dominii della Maestà sua si deve uniformemente inse- 
gnare a leggere a scrivere ed a fare conti. Questo meto- 
do primieramente è fondato tut to sopra i principi chia- 
ri ed indiscussi ed in secondo luogo abbraccia tut te le 
cose che si insegnano. come il modo, con cui si devono 
insegnare. Rispetto alle cose che si insegnano essendo 
certo che ognuna delle suddette facoltà ha per appoggio 
i suoi principi incontrastabili, i quali in sostanza non 
possono essere da alcuni variati, è certo ancora che, at- 
tenendosi agli stessi principi, Z'istruzione non può es- 
sere che ragionevole e chiara ed ordinata)) 
«Questo metodo consiste principalmente nell'uniformità 
dell'istruzione, nell'occupare nel tempo stesso ugual- 
mente tut t i  l i  scolari, nell'esigere da tut t i  insieme e se- 
paratamente la ripartizione delle cose...» 

Sempre Isidoro Bianchi, rivolgendosi ai critici ed ai dubbio- 
si, invita costoro a scorrere 

«almeno i l  libretto nel quale con la maggior chiarezza 

l73 I~IDORO BIANCHI, Op cit., pp. 17-18. 

174 Zbidem, pag. 23. 



è stato dedotto dal dotto P. F. Soave esposto i l  compen- 
dio del metodo stesso, o di  affacciarsi alle attuali scuo- 
le, perchè essendo ragionevoli, rimarrebbero subito con- 
vinti della maggior facilità, del migliore ordine, della 
migliore precisione e dei più solidi fondamenti, coi qua- 
l i  al presente viene la Gioventù istruita» 175. 

Lo stesso Gaetano Maggi, presidente del Comitato di P. I. 
della Repubblica Bresciana, aveva riconosciuto la particolare 
idoneità del Metodo Normale al carattere nuovo delle scuole 
primarie : 

((Esaminati dal Comitato i vantaggi di  questo metodo 
l i  ritrova molti ed interessanti per dilatare questa ne- 
cessaria e pubblica istruzione: 
1 )  riesce più facile, perchè passa da' principi semplicis- 
simi a' più composti; 
2 )  non occupa il fanciullo, riesce piuttosto u n  diverti- 
mento che uno studio, educazione confacente alla sua 
età; 
3 )  riesce più breve perchè meglio inteso e nel tempo 
stesso più esatto, perchè tutto dedotto da giusti prin- 
cipi; 
4 )  u n  maestro può attendere a più scolari, perchè que- 
sti si fanno scuola gli uni  agli altri senza accorgersi>) l". 

Da tutto ciò risulta che, alla scuola normale si affidavano 
dallo Stato e dalle classi dirigenti dei compiti ben precisi. 

Per questo motivo si rivela legittima l'affermazione di G. R. 
Carli, il quale nel suo Nuovo Metodo per le Scuole Pubbliche 
d'Italia, dopo aver insistito sul fatto che i maestri dovevano 
dipendere dalla potestà legislativa, così si espresse: 

«ed è credibile avessero in veduta la necessaria unifor- 
mità d i  massime, perchè così si uniformano le idee de- 
gli uomini» 177. 

175 Ibidem, pag. 40.  

176 Piano delle scuole primarie approvato con suo decreto 24 agosto 
1797, P. Vescovi, in Miscellanee, I11 paragrafo del Metodo, comma 8. 

177 F. DE VIVO, Op. cit., pag. 107. 
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Lo stesso G. Maggi aveva affermato: 

«Per ottenere poi u n  fine corrispondente all'utilità del- 
l'oggetto non vi  sarà migliore mezzo che il rendere que- 
sta istruzione dipendente da una norma, che debba es- 
sere generale, poichè posto una buona norma di  istruire 
nel tempo che questa si generalizza rende l'istruzione 
uniforme e leva quei tanti disordini che venivano in- 
trodotti dai vari metodi degli istruttori» 178. 

E' vero che il Soave aveva sostenuto che le varie operazioni 
del Metodo avevano la particolare capacità di sviluppare la 
mente, l'intelletto, il cuore, ma tale sviluppo seguiva una di- 
rezione ben determinata, cioè «in quella decisa dall'alto, mo- 
vendo da una certa visione della società e del posto che le va- 
rie classi sociali avrebbero dovuto assumere in essa)) 

Gli obiettivi, infatti, che Giuseppe 11, nella seconda metà 
del 1700, attribuì alla scuola primaria tesi a sottrarre la scuo- 
la ad ogni potere che non fosse quello statale ed a farne stru- 
mento di Governo «imbevendola dei nuovi principi facendone 
l'officina degli uomini nuovi che gli occorrevano)) ls0, dimostra- 
no chiaramente la validità della tesi sopra enunciata. 

Questo imperatore ((propugnatore di  libértà e d i  pensiero e 
di  stampa ... richiedeva la più cieca obbedienza dei suoi funzio- 
nari ... esigeva la dedizione piena del suddito allo Stato» 

E per giungere alla ((riforma morale ed intellettuale, per co- 
sì dire dello Stato e del sentimento d i  esso fra i sudditi e so- 
prattutto nel ceto dirigente dei funzionari al servizio di  esso» 18*, 
egli capì che era indispensabile controllare la scuola. 

Anche i legislatori scolastici del periodo rivoluzionario e na- 

178 Piano delle scuole primarie approvato con suo decreto 24 agosto 
1797, cit., VI paragrafo del Cap. dell'oggetto, comma 6 .  

179 F. DE VIVO, Op. cit., pag. 100. 

180 F. VALSECCHI, L'Assolutismo Illuminato in  Austria ed in  Lombar- 
dia, Bologna 1934, pag. 245. 

181 S. FRANCESCO ROMANO, Studi su Giuseppe II e il Giuseppinismo, 
in «Rivista storica Italiana)), Napoli 1957, fascicolo I, pp. 122-123. 



poleonico, bresciani e cisalpini, nonostante operassero in una 
situazione storica diversa, ripresero il Metodo Normale e lo in- 
trodussero, apportandovi solo poche modifiche lS3, nelle scuole 
primarie, che assunsero il nome di ((scuole normali». 

I1 Metodo, infatti, per la sua caratteristica di rigidità, con- 
sentiva alle nuove classi dirigenti di esercitare un controllo 
stretto e pressante sull~educazione della gioventù e sui maestri, 
e di garantire che l'azione entro le scuole fosse compiuta da 
persone che avessero, come caratteristica principale, un'asso- 
luta fedeltà alla Repubblica. Non senza ragione il Carli aveva 
affermato che «dalla uniformità di massime si uniformano le 
idee degli uomini» lg4. 

In tal modo il metodo diventava strumento quanto mai ef- 
ficace nelle mani dei conservatori come in quelle dei rivoluzio- 
nari, mirando gli uni e gli altri, non già ad una emancipa- 
zione e ad un'affermazione del valore personale di ciascuno, 
quanto piuttosto alla formazione degli allievi in un senso ben 
determinato 185. 

Nelle scuole istituite dai sovrani negli ultimi decenni del se- 
colo XVIII, in Lombardia, in Piemonte e nel Regno di Napoli 
innanzitutto, la direzione impressa all'istruzione mirò alla for- 
mazione di «sudditi>) capaci di offrire un valido contributo al- 
l'opera di miglioramento economico nel Paese. 

«Secondo il pensiero dei sovrani, la scuola deve porre le 
basi di una più alta moralità e cultura generale e forni- 
re a ciascun cittadino le cognizioni necessarie alla sua 
professione a al suo mestiere, si che, per una più inten- 
sa e feconda attività produttrice, si migliorino le con- 
dizioni così degli individui come dell'intera nazione e 
quindi si rafforzi il potere dello Stato...». 

183 Le modificazioni apportate al Metodo Normale del Soave consiste- 
vano nella: 1) sostituzione dei libri rigati con le false righe; 2) eliminazio- 
ne della lettura collettiva; 3) eliminazione di alcune fasi dell'insegnamento, 
che richiedevano troppo tempo, cfr. G. MAGGI, Compendio del metodo Nor- 
male, VI Rep., pag. 9. 

Cfr. F. DE VIVO, Op. cit., pag. 107. 

*fi Idem. 
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«Insieme con l'elevazione e la diffusione della cultura, 
il compito fondamentale che lo Stato assegna alla scuo- 
la è la formazione e la direzione dell'opinione pubblica, 
della quale comincia ad intenderne l'importanza» ls6. 

Nelle scuole primarie del periodo repubblicano si perseguì 
l'obiettivo di realizzare il «cittadino», cosciente sì dei propri di- 
ritti, ma anche della propria condizione di vita, in una società 
che avrebbe dovuto considerare come la migliore. 

Per ottenere la realizzazione più piena delle finalità sopra 
illustrate, lo Stato, fin dagli inizi della sua azione nel campo 
dell'istruzione, si rese conto che era necessario fissare, oltre al 
metodo didattico, anche il contenuto dell'insegnamento. 

I1 sia pur lento e faticoso allargarsi del campo dell'istruzio- 
ne pubblica, il suo estendersi non più soltanto alle classi diri- 
genti. ma a tutti gli strati sociali, venne a porre le prime nel- 
la necessita di dare alla scuola un contenuto che traesse origi- 
ne non tanto dal riconoscimento delle dignità personale di cia- 
scuno, quanto da motivazioni socio-politiche. Esso finì, quindi, 
praticamente per essere imposto o tutt'al più concesso, in una 
visione paternalistica, piuttosto che offerto. Le classi popolari, 
in questa situazione, compirono certo un passo avanti rispetto 
allo stato di abbandono nel quale i pubblici poteri le avevano 
lasciate per secoli, ma si trattò di un passo innanzi deciso dai 
gruppi dirigenti e «non già di un emergere alla cultura da par- 
te di uomini, che, nella piena consapevolezza dei propri diritti, 
ponessero in  termini di chiarezza, a sè e agli altri, l'esigenza 
di un riconoscimento anche del diritto all'istruzione e conse- 
guentemente ad un determinato tipo di scuola» lg7. 

Nelle scuole del periodo prerivoluzionario di Brescia, come 
in quelle più avanzate della Lombardia, il contenuto era estre- 
mamente limitato: le materie d'insegnamento consistevano nel- 
la lettura, nella scrittura e nel conteggio. L'aspetto più esplici- 
tamente formativo poggiava sull'insegnamento della religione. 
contenuta nei Catechismi, e dei doveri del suddito trasmessi at- 

'86 B. PERONI, Op. cit., pag. 282. 

187 F. DE VIVO, Op. cit., pag. 78. 
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traverso la forma catechistica e la forma 
favola: 

della massima e della 

«Per lo studio della dottrina cattolica si introducono 
nelle due classi due diversi catechismi, la cui differen- 
za consiste nel numero di  insegnamenti presenti. Nella 
I classe, le istruzioni contenute nel Catechismo dovran- 
no essere lette dal maestro per tutto i l  tempo in cui i 
bambini imparano a leggere. Quandò i bambini hanno 
acquistato la capacità d i  leggere, di sillabare, si eserci- 
tano su questi testi. Nella I I  classe, viene adottato il 
(C Catechismo Grande N, che contiene una dichiarazione 
più ampia delle dottrine comprese nel precedente ...N 
«Oltre ai Catechismi, che trattano dei doveri dell'uomo 
dovranno essere adottati altri libri, che siano più specia- 
lizzati su Doveri Sociali del cittadino Ig9» .  

Durante il periodo del triennio repubblicano il contenuto 
di insegnamento subì un notevole miglioramento ed amplia- 
mento, per la pressione delle nuove correnti pedagogiche e 
dei nuovi orientamenti della cultura. I legislatori della Repub- 
blica Bresciana e della Cisalpina concentrarono la loro attenzio- 
ne. come si è già messo in luce, sul problema del rinnovamen- 
to scolastico sul piano dei contenuti e sugli indirizzi da impri- 
mere ad esso, al fine di adeguare l'educazione e la formazione 
degli individui alle esigenze della nuova realtà storica e politi- 
ca. Grande importanza venne attribuita nei programmi scola- 
stici all'istruzione civica, poichè venne condivisa pienamente 
la tesi dei pedagogisti rivoluzionari francesi secondo i quali 

«la nature, ayant implanté e n  nous le besoin de cette 
conservation, elle nous fait une  loi de toutes conséquen- 
ces... et nous sommes heureux qu'autant que nous ob- 
servons les règles établies par la nature dans le but de 
notre conservation» lgO. 

188 F .  SOAVE, Op.  cit., Parte 11. 

189 Idem. 

1% C. F. VOLNEY, La Loi naturelle ou Catéchisme du citoyen francais, 
Libraire Armand Colin, Paris, pag. 42. 
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L'istruzione, che questi auspicavano, era la conoscenza di sè. 
Attraverso lo studio di se stessi e del mondo era possibile giunge- 
re ad esserc virtuosi e felici. 

Secondo il loro pensiero un7educazione adeguata doveva fis- 
sare la morale individuale e sociale e dare a queste le basi che 
valevano per l'universalità degli uomini lgl. 

Nel Compendio del Metodo Normale di Gaetano Maggi, noi 
troviamo, perciò, un manuale di ccmorale repubblicana)), intro- 
dotta da queste affermazioni: 

«I l  ramo più difficile ed insieme più necessario nell'l- 
struzione Giovanile è la morale. Dipende dai buoni prin- 
cipi della medesima bene impressi nel tenero cuore dei 
fanciulli il  rendere per tutta la vita buoni cristiani ed 
ottimi cittadini, ma se si prende sbaglio nei mezzi di 
insegnarla, anzichè riformare il cuore dell'uomo si può 
facilmente guastarlo o corromperlo. Quelli che si con- 
tentano di  dettare ai Giovani alcune massime slegate 
le une  dalle altre per portarli ai loro doveri non possono 
essere assolutamente aspettarsi gran frutto. perchè l'uo- 
mo  è per natura inclinato a ragionare e presto o tardi 
rigetta tutto ciò che non trova in sè fondato colla ra- 
gione. Quelli che col secco raziocinio vogliono insegna- 
re la Morale incontrano facilmente u n  altro scoglio non 
meno pericoloso del primo, cioè di  annoiare il Giovane. 
che non può reggere ad u n  continuo raziocinio, quan- 
do non sia di  tratto in tratto sollevato da oggetti sen- 
sibili, che, in certo modo, lo convincono di  ciò che la 
ragione lo porta a credere)) 192. 

Nonostante l'esaltazione della ragione, come unico strumen- 
to reale di conoscenza, operata dal Maggi in tale introduzione: 
tutto l'edificio del testo «La Morale per la gioventù repubbli- 
cana)) è costruito, però, attorno ancora al tradizionale e meta- 
fisico concetto dell'esistenza di un Ente Onnipotente, Saggio. 

191 Ibidem, pp. 42-43. 

1 9 2 6 ,  MAGGI, La Morale Repubblicana, Stamperia Nazionale, Brescia, 
anno VI Rep. (1798), pag. 16. 
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Buono, Giusto, che consente agli uomini di vivere nella gioia 
e nella felicità, se essi rispettano i valori della bontà e della 
giustizia (a livello più individuale che sociale). 

«L'uomo non può essere felice che per mezzo del con- 
tento d i  sè medesimo: e questo contento non si gode 
che colla giustizia e colla bontà. La bontù e la giustizia 
ci insegnano ad eseguire tut t i  i nostri doveri e a ren- 
derli, così, cari a Dio, agli uomini  e a noi stessi. Noi 
non abbiamo impiegate queste lezioni che per ciò. Ma 
v i  saremo poi riusciti? Ah ,  se potessimo lusingare a- 
vremmo ottenuto u n  premio troppo caro al nostro cuo- 
re. Se basta l'intenzione e la fatica noi la possiamo ga- 
rantire. A l  restante supplisca l'esperienza, la dottrina 
e il talento dei Dottori, dei Maestri e di  tut te le altre 
persone, destinate all'educazione della Gioventù» 193. 

L'immagine di un Dio al di sopra degli uomini è presente 
e determinante nell'opera del Maggi e la sua fiducia nella ca- 
pacità formativa della religione risulta profondamente e chia- 
ramente anche dall'ultima parte del discorso introduttivo, in 
cui egli afferma: 

«Quelli ... che si impegnano di  insegnare ai Giovani la 
virtù senza appoggiarla all'idea d i  u n  Dio rimunerato- 
re del bene e punitore del male, fabbricano u n  grande 
Edifizio, senza scavarne le fondamenta, poichè se l'idea 
della virtù non è sostenuta da quella d i  un Dio, la Giu- 
stizia, la Beneficenza, tut te finalmente le sociali virtù 
restano nomi senza soggetto e vuoti affatto d i  senso» 194. 

I1 Maggi è, inoltre, convinto che il concetto della necessaria 
esistenza di Dio venga facilmente colto e concepito dall'indivi- 
duo attraverso il ragionamento e l'osservazione della realtà: 

« I  giovani sono in istato d i  concepire le dimostrazioni 
metafisiche dell' esistenza d i  Dio, come pure le veri- 
tà d i  Morale che ne emanano» 195. 

193 Zbidem, pag. 71. 

1% Zbidem, pag. 16. 

'95 Zdem. 
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Per facilitare questo processo di conoscenza da parte degli 
allievi, egli fece seguire, ad ogni lezione teorica del Trattato, una 
serie di esempi pratici, tratti dalla natura e dalla vita quotidia- 
na. Nella prima parte, composta da varie lezioni, che pone al 
centro del discorso il concetto di felicità ed il concetto della 
necessità dell'esistenza di uno spirito creatore del Mondo, si 
portano come elementi provanti la validità del concetto, l'ori- 
gine della famiglia e la caducità delle cose terrene. 

«Nessun ente che è parte integrante di questo mondo 
non ha mai avuto un'esistenza necessaria ed eterna. Le 
acque svaporano. Le montagne crollano. Le pietre si 
sciolgono. I metalli si irruginiscono. Tutti i corpi sono 
irreparabilmente la preda del tempo vorace. Un solo 
Ente chiamato Dio ha creato il Mondo)) l%. 

La parte seconda del Trattato sviluppa, a livello di prassi, le 
conseguenze dell'esistenza di un Ente Giusto e Buono, formu- 
lando proposte di comportamento per «ottenere il delizioso con- 
tento di sè medesimo in questa e nell'altra vita» 19'. 

Tutto il discorso, dedicato alle «qualità del cuore da eserci- 
tarsi)) 198, è incentrato sostanzialmente sul valore della Giustizia 
e sull'importanza, per l'uomo, della sua applicazione pratica. 

Essa, si afferma, deve essere diretta verso i Parenti, verso 
i Maestri, che devono essere considerati superiori per il ruolo 
educativo e sociale, che svolgono verso la Patria e verso tut- 
ti gli uomini, amici e nemici. Questa Giustizia, tuttavia, acqui- 
sta nel Trattato, più i1 carattere dell'obbedienza ai superiori ed 
alle pubbliche autorità e più la sottomissione cieca ad un ordi- 
ne sociale fondato ancora, nonostante i discorsi di democrazia e 
di uguaglianza, sulla divisione in classi e sulla gerarchia dei 
moli sociali e politici, che quello di un sentimento naturale del- 
l'individuo verso l'altro, in una società di eguali e di liberi. 

I1 discorso sostenuto dal Maggi, confrontato colla realtà del 
tempo, risulta, quindi, mistificatore, perchè presenta una so- 
cietà, in cui proprietari, contadini, operai, artigiani, nobili e 

1% Ibidem, pag. 18, Lezione 111. 

197 Ibidem, pag. 21, Lezione XII. 
198 Ibidem, pag. 22, Parte 11. 
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borghesi sono tra loro in rapporto di lieta collaborazione e con- 
cordia e per di più sotto lo sguardo vigile di Dio. 

«La Patria è tutto ... Essa è che difende le sostanze e la 
vita dei cittadini, che protegge i loro diritti, che alimen- 
ta i mendici, che conserva nei modi più robusti la reli- 
gione, che premia la virtù, che castiga il vizio, che pro- . 
tegge l'innocenza, che ammaestra, che accoglie, che fa 
tutto per noi)) 199. 

L'affermazione, inoltre, che la ((giustizia che dobbiamo alla 
Patria si estende ad amarla, a difenderla, ad eseguire le sue 
leggi» e soprattutto «a rispettare i magistrati)) presente nella 
Lezione XVII dell'opera «La Morale per la gioventù repubbli- 
cana», ed i fatti, ambientati nel periodo storico greco-romano, 
esposti come verità e non come leggende, quali realmente so- 
no, confermano maggiormente la tesi della volontà della clas- 
se dirigente di mantenere inalterato lo stato sociale, presentan- 
do rtPadri della Patria, filantropi, principi e nobili dame, con- 
tadini, operai, soldati, dirigenti e subalterni insomma ... come i 
personaggi di  una rappresentazione i n  cui ciascuno giocava il 
proprio ruolo, stava al proprio posto, a dirigere, o ad eseguire, 
a obbedire o a comandare secondo quanto stabiliva il destino 
sociale *O''. 

Secondo le intenzioni delle classi dominanti, infatti, era im- 
portante che «il giovane lettore trovasse nel libro scolastico 
un'immagine della società e u n  messaggio politico-sociale chia- 
ramente decifrabile, con al massimo la scelta fra il catechismo 
cattolico romano o i diritti e doveri del cittadino. L'importante 
era che non imparasse d i  non essere vero cittadino)) 201. 

Esse, dunque, si preoccupavano 
già bene costruiti, le classificazioni 

di dare ai 
delle parti 

bambini schemi 
del discorso i 

199 lbidem, Lezione VII, pag. 30. 

AA.VV., I Libri di 200 G.  B I N I ,  Contro il libro di testo, pag. 52, in 
testo nella scuola elementare, Editori Riuniti, Roma 1972. 

202 I testi grammaticali del Maggi, come quelli del Soave, davano no- 
tizie precise su: a) lettere, sillabe, parole; b) nome; C) genere; d) termina- 
zioni; e) numero; i) articolo; g) pronomi; h) persona; i) verbi. 
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precetti della religione cattolica, le massime morali, i modelli 
comportamentistici sul piano sociale e civile e chiedevano loro 
solo di imparare a memoria. Invece di insegnare loro come si 
può mettere ordine nelle cose che li circondavano e quindi clas- 
sificarle, con la consapevolezza che si trattavano di operazioni 
mentali sempre rivedibili, li si abituava ad accettare passiva- 
mente un contenuto inerte, dogmatico, autoritario da cui na- 
turalmente derivava un asservimento culturale di fondo, che a 
lungo andare portava al conformismo sociale e politico. 

I1 Libro di Testo unico, adottato nelle scuole elementari bre- 
sciane nel periodo dell'invasione napoleonica, per la prima vol- 
ta, si presentava come lo strumento più idoneo per fornire una 
cultura prefabbricata e per precludere in tal modo la via alla 
conoscenza come ricerca (conoscenza mai compiuta e certa). 

Se, quindi, il libro di testo unico era funzionale al manteni- 
mento dello statu quo ed alle esigenze delle classi dirigenti, sul 
piano strettamente «educativo» esso era insufficiente e negativo 
per le classi popolari, perchè servì non tanto alla formazione del- 
l'alunno quanto alla sua deformazione, dato che per formazione 
s'intende la capacità di dominare la propria esperienza e dare 
risposte originali ai problemi della vita. Inoltre, i condiziona- 
menti al comportamento, al pensiero e al giudizio, l'imposizio- 
ne di modelli connaturali alla classe borghese fecero sì che si 
formassero soggetti passivi ed integrati nel sistema, ((astratta- 
mente)) contenti del proprio stato. 

Le Favolette Morali e le Massime Morali, allegate al Com- 
pendio del Metodo Normale del Maggi ed adottate nelle scuole 
come testi sui quali esercitare la lettura, rivelano chiaramen- 
te queste intenzioni: 

((Invece di invidiare chi sta meglio di voi, guardate chi 
sta peggio, e siate contenti del vostro stato)) 203. 

((Guardatevi dall'lnvidia e dalla Presunzione di voler e- 
guagliare chi è più grande o più potente di voi» 204. 

203 G. MAGGI, Abbecedario ad uso delle scuole normali, con una rac- 
colta di Massime, Proverbi, e Favolette Mordi, Stamperia Nazionale, Bre- 
scia, anno VI Rep., n. XXIV. Questa massima si trova alla fine di una fa- 
vola, come pure tutte le altre considerazioni di tipo moralistico. Infatti, ogni 
favola è seguita da una «morale», scritta in corsivo, per risaltare sul resto. 

204 Ibidem, I Favola. 
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«Considerate voi pure i vostri difetti e non avrete mai 
animo di  parlar male degli altri» 205. 

«I l  far del bene agli stessi nemici è l'azione appunto 
più bella e più generosa)) 206. 

«La I cosa da imparare bene è d'avere per tempo una 
professione, con cui  poter vivere onestamente...)) *O7. 

In riferimento a questa «morale», che si trova alla fine della 
XXIII favola, vi è un'affermazione del Maggi, nell'articolo I11 
del «Trattato Elementare dei Doveri dell'uomo con un7Appen- 
dice delle regole della Civiltà)) 208, che sviluppa il concetto in 
questi termini: 

«La felicità in questo mondo non consiste nell'avere 
molte ricchezze o molti onori, ma nell'avere u n  cuore 
tranquillo e contento, avere una professione, guardarsi 
dalle malattie del corpo ed essere un uomo rispettoso e 
buono» 209. 

Ritornando alle Massime Morali strettamente legate alle Fa- 
vole, ritroviamo il medesimo principio: 

«Se vuoi essere felice, prima di  tutto sii onesto e virtuo- 
so. Senza virtù non v i  ha felicità sulla terra. Nè t i  la- 
sciar sedurre dall'apparente felicità dei malvagi: u n  mal- 
vagio fortunato è u n  bel frutto al d i  fuori, che ha den- 
tro i l  verme)) 210. 

«Cerca di  acquistarti buon nome: il buon nome va1 piìi 
che le ricchezze)) ''l. 

205 Zbidem, X Favola. 

206 Zbidem, XXV Favola. 

m Zbidem, XXIII Favola. 

208 G. MAGGI, Trattato Elementare dei Doveri dell'uomo con un'Ap- 
pendice delle Regole della Civiltà, Stamperia Nazionale, Brescia anno VI 
Rep.; essa è un'opera essenzialmente di carattere religioso. 

209 Zbidem, Articolo 111. 

210 G. MAGGI, Abbecedario ad uso delle Scuole Normali con una rac- 
colta di Massime, Proverbi e Favolette Morali, cit. pag. 20. 
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Ed ancora: 

«Due cose principalmente devi imparare se uuoi diven- 
tare Uomo saggio. Astenerti e sostenere ciò è essere 
temperante e paziente» 212. 

Nella parte intitolata «Le regole della Civiltà)), poi, vengo- 
no dati precisi consigli per dirozzare il popolo a livello di com- 
portamento e portarlo ad assimilare « i  doveri di  civiltà, per 
non essere fuggiti come rozzi e malcreati», poichè, secondo il 
Maggi, «niente può infastidire e ributtare che una persona in- 
civile >). 

Vengono dedicate pagine alla «nettezza n, al «contegno nello 
stare e nel sedere e nel camminare)) al comportamento da assu- 
mere durante le «visite» e nel «conversare» 213. 

Anche il Volney, nel suo Catechismo, aveva parlato della puli- 
zia affermando che: 

«La malpropreté est la cause seconde et souvent pre- 
mière d'une foule d'incommodités, meme des maladies 
graves: il est constaté e n  medicine qu'elle n'engerzdre 
pas moins les dartres, la gale, la teigne, la lèpre, que 
l'usage des aliments corrumpus ou' iìcres; qu'elle favo- 
rise les influences contagieuses de la peste, des fièvres 
malignes, qu'elle les suscite memes dans les hopitaux 
et dans les prisons; qu'elle occasionne des rhumatismes 
e n  encoroiitant la peau de crasse et  s'opposant à la tran- 
spiration sans compter la honteuse incommodité d'&e 
dévoré d'insects, qui  sont l'apanage immonde de la misè- 
re et de l'avilissement» 214. 

Il problema igienico, infatti, era avvertito in maniera molto 
forte e considerato uno degli elementi di discriminazione tra 
le classi agiate e quelle meno abbienti, ma era ricondotto alla 

212 Ibidem, pag. 21. 

213 Cono i titoli degli Articoli fondamentali del Testo del Maggi «Le 
Regole della Cìv i l tà~,  cit. 

214 Cfr., VOLNEY, Op. cit., pag. 138. 
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cattiva volontà e al malcostume quasi innato in quest'ultime e 
non alle misere condizioni di vita. 

Per questo motivo i pedagogisti del periodo rivoluzionario 
non si preoccuparono di ricercare e, in un secondo tempo, di 
risolvere sul piano sociale le cause della rozzezza dei costumi, 
del disimpegno nello studio e della scarsa o discontinua fre- 
quenza alle lezioni da parte del «popolo», coltivando l'illusio- 
ne che solo una buona informazione avrebbe estirpato ogni ma- 
le e risolto completamente tutti i problemi. 

In questo modo la scuola cominciò a separarsi dalla realtà 
sociale nel suo complesso, a rendersi incapace di dare una ri- 
sposta, dato il carattere dei contenuti che trasmetteva, anche 
solo sul piano ideale, ai bisogni, ai problemi che travagliavano 
gran parte della popolazione. 



A N N U E  R A S S E G N E  





GRUPPO NATURALISTICO 
GiIUSEPPE RABAZZONI ,, 

X X X V I I I  B O L L E T T I N O  A N N U A L E  1977 

L'attività del Gruppo ha preso l'avvio il 27 gennaio, quando 
- in collaborazione con il Garden Club Brescia - è stata or- 
ganizzata una conferenza su ((1 Parchi della Toscana sotto il 
profilo storico e botanico», tenuta dal dott. Ferdinando Chio- 
stri, da Firenze, che l'ha poi illustrata con ottime diapositive a 
colori. 

I1 lo marzo il. prof. Stelio Coggiatti, del Garden Club di Ro- 
ma, ha tenuto una conferenza su ((Storia e vicende della rosa)), 
con interessanti diapositive. 

I1 27 marzo ha avuto luogo la prima gita dell'anno, che ha 
portato 43 soci a visitare la bassa valla dell'oglio, sostando in 
vari punti sulle rive non ancora toccate da opere artificiali e 
nelle caratteristiche zone boschive da proteggere. Gli accompa- 
gnatori della comitiva hanno descritto le vicende geologiche del 
fiume (con alcuni cenni storici) e hanno parlato delle zone di 
protezione della flora spontanea e della distribuzione delle 
acque per la loro utilizzazione in agricoltura. 
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A1 pomeriggio il gruppo ha visitato, a Sarnico, lo sbarramen- 
to regolatore del lago di Iseo e successivamente, transitando in 
margine alle torbiere di Iseo, ha ascoltato alune precisazioni sul- 
la loro formazione. 

I1 30 marzo, sempre nella nostra sede presso l'Ateneo, sono 
state proiettate due splendide pellicole cinematografiche a colori 
del Dipartimento informazioni della Repubblica del Sud Africa, 
intitolate: «Sud Africa paradiso floreale)) e «I1 terzo giorno)), 
illustranti la lussureggiante flora naturale sudafricana. 

Nei giorni 23, 24 e 25 aprile 50 soci hanno effettuato una 
riuscitissima gita in Francia, al Gran Caiion del Verdon (prealpi 
Marittime), particolarmente favoriti dal bel tempo. 

I1 23, dopo una sosta a Loano per il pranzo, la comitiva, per 
Nizza, Grasse, per i passi del Col du Pilon (m 785), de la Faye 
(m 980) e Col de la Valferrière (m. 1169), è giunta a Castella- 
ne, dove ha pernottato. Durante il percorso il prof. Suss ha in- 
formato che si stava viaggiando lungo la zona di contatto tra il 
corrugamento Alpidico e quello appena precedente Pirenaico, 
descrivendo per sommi capi l'origine e l'andamento dei due mo- 
vimenti orogenetici . 

I1 24 è stato destinato al giro completo del Gran Caiion, la 
lunga e pro£onda spaccatura in cui scorre il verdissimo fiume 
<<Le Verdon)) (lunga 23 m, profonda fino a 700 m. larga in al- 
cuni punti anche meno di 10 m), con diverse fermate e brevi 
percorsi a piedi nei punti più caratteristici (Belvedere, Samson, 
Point Sublime, La Mescla, ecc.) e pranzo a Moustier St. Marie. 

I1 25 è servito per il ritorno, risalendo dapprima la valle del 
Verdon fino al lago artificiale superiore, per poi scendere lungo 
la valle del Var fino a Nizza. 
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I1 19 maggio i1 consocio e Consigliere del Gruppo m" Vincen- 
zo Pialorsi ha presentato e commentato una serie di sue belle 
diapositive su «Gli aspetti naturalistici di una valle bresciana 
(Va1 Sabbia)» completando la serata con la presentazione di dia- 
positive su «Alcuni momenti di gite Ragazzoniane)). 

I1 22 maggio è stata organizzata una gita sui monti Lessini, 
in provincia di Verona, con la visita dell'imponente arco natura- 
le detto Ponte di Veia e dell'adiacente stazione preistorica del 
periodo Campignano, e con un'escursione alla vetta del m. Pa- 
stello (m. 1122) da cui si è goduta una eccezionale vista sull'ar- 
co morenico di Rivoli, su quello più lontano del Garda, sul m. 
Baldo e su parte della Va1 Lagarina. 

I1 12 giugno il Gruppo ha visitato la foresta del Cansiglio, 
che occupa l'omonimo Piano (m. 1006), convenientemente gui- 
dati da un funzionario del Corpo delle Foreste di Vittorio Ve- 
neto. Molto interessante è stata l'abbondante flora locale. 

Al ritorno si è costeggiato il lago di Santa Croce e ci si è fer- 
mati ad ammirare il caratteristico borgo di Serravalle, ricco di 
palazzetti gotici e rinascimentali di tipo veneto. 

I1 22 giugno sono state proiettate in Sede numerose diaposi- 
tive su «Fiori del Pacifico», con riprese subacquee dei mari del- 
le Filippine. 

Dopo la stasi estiva, il giorno 10 settembre una comitiva di 
50 soci è partita alle ore 14 per Vallombrosa (Firenze). 
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Al mattino successivo, giorno 11, guidati dal Direttore del- 
1'Arboreto di Vallombrosa, hanno effettuato una accurata visita 
del maggiore e del più ricco Arboreto d'Italia; successivamente, 
guidati da un funzionario del Corpo forestale, hanno visitato 
una parte della foresta. 

Al pomeriggio, dopo un lungo giro a piedi nella faggetta so- 
pra al «Paradisino», la comitiva è tornata a Brescia. 

I1 21 novembre - ancora in collaborazione con i1 Garden 
Club Brescia - la signora Jenny Banti-Pereira, presidente della 
Scuola Ohara di Roma, ha parlato dell'arte Ikebana, effettuando 
dinnanzi a folto pubblico diverse composizioni floreali di note- 
vole interesse artistico. 



Quattordicesimo anno di vita 

Anno non certo favorevole a una programmata coordinazione 
delle attività il 1977, e ciò a cagione della precaria disponibilità 
d'una sede. Inagibile la sala di cui dalla fondazione il Circolo 
aveva usufruito come gruppo affiliato all'Ateneo - e ciò con la 
pur giusta motivazione dell'esigenza di procedere sia al riordino 
che alla collocazione d'un'importante biblioteca pervenuta in 
dono all'Accademia bresciana - fu giocoforza cercare altrove 
una sia pur provvisoria ospitalità per svolgere il ciclo delle riu- 
nioni del lunedì sera. 

Si deve alla benevola comprensione della presidenza della So- 
cietà Escursionisti Bresciani ~Ugolino Ugolini)) se fu possibile 
trovare temporanea ospitalità presso la sua sede e dare continui- 
tà ai rapporti con i soci, favorendo al tempo stesso quell'opera 
di rotazione nel proselitismo necessaria a una più larga divulga- 
zione delle conoscenze micologiche di base; ciò anche sul piano 
pratico della prevenzione, su congrue basi conoscitive, contro le 
ricorrenti e non di rado cruente intossicazioni da ingestione di 
funghi velenosi. 

Sotto tale punto di vista lo scopo non è venuto meno, né de- 
vono condurre a valutazioni pessimistiche le risultanze di bilan- 
cio che indicano in 64 gli aderenti in regola con la quota sociale 
per il 1977, perché almeno un'altra ventina regoleranno la loro 
posizione all'inizio delle attività nel nuovo anno. 

Pure con tutto ciò, la provvisorietà della sede ha avuto un 
ruolo non certo positivo sulle attività a livello specialistico, per 
l'impossibilita di disporre con immediatezza dei trattati e riviste 
di micologia adunati nel corso di quasi un quindicennio, oltre 
agli altri materiali necessari per gli esami sporologici e macro- 
crornatici, rimasti in deposito presso l'Atene0 all'atto dello 
sgombro. 



Si è supplito con alcune escursioni micologiche, manifestazio- 
ni a carattere informativo e didattico che già nelle due prece- 
denti stagioni erano state accolte con largo favore. Per il vero 
la prima, svoltasi il 26 giugno con meta il Mont'Orfano presso 
Rovato, fu compromessa in larga misura dall'inclemenza del 
tempo. Sotto tale punto di vista non andò indenne da qualche 
disagio neppure la terza che, il 9 ottobre, condusse i gitanti ne- 
gli ubertosi castanili dell'Appennino tosco-emiliano fra il Passo 
della Cisa e Pontremoli, dove tuttavia la ricchezza e varietà del- 
la flora fungina ebbero il sopravvento sulle titubanze dovute 
agli intermittenti scrosci di pioggia. Miglior esito sotto ogni 
aspetto ebbe invece la seconda, effettuata il 4 settembre in de- 
stra dell'alta Valle Camonica fra Monno e il Passo del Mortiro- 
lo, nel corso della quale furono repertate ben 86 specie apparte- 
nenti a 33 generi diversi; interessante in particolare fu il rinve- 
nimento del Boletus plorans Roll. simbionte specifico del Pino 
cembro, presente nel prato-pascolo poco sotto il crinale in un 
solo maestoso esemplare, forse l'unico finora noto fuori del- 
l'acrocoro dell'Adamello dove peraltro le sue cenosi sono di scar- 
sa consistenza e alquanto frammentarie. 

Per il resto, bisogna dare atto dei buoni risultati scaturiti da 
una sorta di pionieristico volontariato da parte di due consoci. 
Nei centri di villeggiatura montana il dilettevole svago della cer- 
ca dei funghi va accentuandosi, ma non sempre le locali struttu- 
re sono in grado di prestare assistenza con opportuna conoscen- 
za di causa e tanto meno di svolgere compiti di prevenzione 
contro i possibili avvelenamenti. Da ciò l'iniziativa di talune 
Amministrazioni comunali e Pro Loco per assicurarsi la collabo- 
razione, durante il periodo di punta della stagione, di esperti 
micologi. 

Già nel corso delle manifestazioni popolari svoltesi dal primo 
al tre luglio sul Monte Maddalena, l'esperto Albino Moretti vi 
si era attendato per prestare gratuita consulenza ai raccoglitori 
degli scarsi funghi di quel periodo, oltre a divulgare norme e 
consigli per un retto comportamento nel bosco. Poi durante 
tutto il mese di agosto fu invitato a Collio, dove presso quella 
sede comunale dalle ore 11 alle 12  e per tre giorni la settimana 
si prestò al controllo delle raccolte effettuate. La sera del 10  
tenne pure una conferenza (poi ripetuta i1 17 agosto a richiesta 
di villeggianti e residenti) per illustrare anche mediante la 
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proiezione di diapositive quella che si potrebbe definire la vita 
occulta del fungo, e attingervi motivi per invitare a un cosciente 
rispetto della natura. L'l1 agosto fu pure promossa una gita mi- 
cologica guidata nei boschi verso il Passo del Maniva: buona la 
partecipazione, ma piuttosto amare le considerazioni tratte dal 
comportamento dei più, a sottolineare quanto ancora resti da fa- 
re per educare a usufruire dei beni della natura in misura di- 

) 

screta e con la prudenza necessaria ad evitare deterioramenti ta- 
lora irreversibili. 

A Ponte di Legno il seme era stato gettato l'anno innanzi 
mediante una prima «mostra del fungo)) curata da Renato To- 
masi, e l'interesse destato decise gli enti locali a consolidare I' 
iniziativa inserendone il programma nella locandina delle mani- 
festazioni per il colmo della stagione turistica. Così dal primo al 
22 agosto e per tre giorni la settimana dalle ore 17 alle 19, da- 
lignesi e soprattutto villeggianti in una sala del palazzo comu- 
nale poterono presentare i funghi raccolti non solo per un sicu- 
ro accertamento della loro commestibilità o pericolosità, ma an- 
che averne utili ragguagli e la possibilità di immediati confronti, 
poiché con il prelievo di singoli esemplari fu possible dare vita 
a un'esposizione permanente di circa 200 esemplari di funghi 
freschi, di cui anche quattro particolarmente. rari e finora non 
registrati nel novero della flora micologica bresciana. sebbene 
non di tutte sia stato possibile accertare l'esatta provenienza. 

I1 15 agosto una passeggiata micologica a carattere ecologico 
e conoscitivo condusse in Va1 Sozzine un buon numero di parte- 
cipanti, che tennero a dichiarare il loro vivo interesse. Né mino- 
re fu quello ottenuto della «mostra del fungo» aperta al pubbli- 
co il 20 e 21 agosto, realizzata con il concorso dei micologi mi- 
lanesi Giovanna e Pietro Soresina; malgrado l'inclemenza del 
tempo fu possibile adunarvi un caleidoscopio di ben 350 specie. 
Altrettanto va detto per la serata del 17 agosto: un pubblico nu- 
meroso e qualificato ha seguito attentamente il Tomasi nel com- 
mento alla proiezione delle diapositive riproducenti le tavole a 
colori del trattato «I funghi velenosi)) di cui è coautore, interca- 
late da fotocolor delle specie commestibili con le quali - per 
alcuni aspetti esteriori - può rendersi più facile lo scambio. 

A Pisogne, nelle tradizionali manifestazioni dell'autunno a ca- 
rattere popolare svoltesi il 24-25- settembre, si inserì per la ter- 
za volta la ((mostra del fungo)) curata pure questa da Renato 
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Tomasi e come sempre frequentatissima; vi figurano quest'anno 
anche talune specie non banali e piuttosto rare, tra cui il Corti- 
narius orellanus Fr., insospettato o addirittura ritenuto comme- 
stibile fino al 1952 allorché nel corso di quell'autunno si ebbe- 
ro in Polonia ben 102 casi di avvelenamento di cui undici mor- 
tali. E poterne apprezzare dal vivo i caratteri che lo contraddi- 
stinguono, sul piano pratico vale certo di più d'una metodica le- 
zione di micotossicologia. 

Infine, dal punto di vista specialistico e culturale non è venu- 
ta meno la regolare periodicita del «Notiziario ai Soci», giunto 
al n. 48: in totale 5 numeri per complessive 28 pagine con 27 
disegni esplicativi. 

Con tutto ciò, rimaneva più che mai attuale il problema di 
una idonea sede. La Civica Amministrazione non mancò di di- 
mostrarci il suo interessamento, ma i diversi locali in edifici di 
sua proprietà proposti per la scelta non risultarono idonei per 
varie carenze, deficienze o servitù. Si puntò infine sulla nuova 
sede del Museo Civico di Storia Naturale che, sebbene incom- 
pleta nelle strutture edilizie, risultava agibile nella parte già edi- 
ficata e disponeva d'una capiente sala. Le trattative corse trova- 
rono nel Sindaco avv. Cesare Trebeschi comprensione e atten- 
zione anche riguardo alla dotazione dell'arredamento indispensa- 
bile e all'autonomia di accesso, incontrando nel direttore Franco 
Blesio volonteroso e cordiale appoggio. Già ai primi di novern- 
bre fu  possibile trasportarvi il materiale bibliografico e strumen- 
tale di proprietà del Circolo, che in tale modo agli inizi della 
nuova stagione potrà operarvi in completa sintonia con i. suoi 
compiti istituzionali, riesumando anche progetti a cui non era 
stato possibile dare attuazione in sede precaria. 

Rimangono immutati i nostri sensi di gratitudine all'Ateneo 
di Brescia che ci aveva ospitati nel corso di ben quattordici anni 
e dov'erano state allestite tre ((Mostre del Fungo». Ma, a parte 
la situazione subentrata e che ha reso inevitabile il distacco, va 
pure riconosciuto che l'inserimento nelle strutture operative del 
Museo di Storia Naturale si accorda in modo più completo con 
le finalità propedeutiche e scientifiche del Circolo. 

Nino Arietti 
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Agosti Marco 1940 
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Beccaria Bruno 1959 
Berardi Albino 1973 
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Ghizzolini Vittorio 1949 
Cistellini p.Antonio 1949 
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Suss Emanuele 1954 
Togni Giulio Bruno 1959 
Vaglia Ugo 1945 
Valetti Alvero 1973 
Valetti Ornello 1971 
Vezzoli Giovanni 1945 
Viani Giuseppe 1971 
Zaina Italo 1945 

SOCI CORRISPONDENTI 

Ambrwioni Pietro 1959 
.4nati Emanuele 1959 
Andrissi Giovanni 1929 
Annoni Ada 1973 
Arrighi Gino 1968 
Arslan Ermanno 1975 
Astori mons. Guido 1945 
Barbieri Francesco 1971 

Barocelli Piero 1959 
Bellezza Angela 1975 
Bendiscioli Mario 1945 
Benedetti Michelangeli Arturo 1971 
Beschi Luigi 1973 
Boni Alfredo 1971 
Bosisio Alfredo 19 71 
Bruno Thomas 1971 
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Cairns Christofer 1973 
Carli Guido 1968 
Cassinis Giuseppe 1971 
Cavalleri mons. Ottavio 1971 
Chiari Alberto 1968 
Chiocchetti Valentino 1959 
Clough H. Cecil 1968 
Consadori Silvio 1975 
Costanza Fattori Lionello 1968 
Crippa Romeo 1949 
D'Assia Ottone 1975 
De Grassi Nevio 1945 
Dell'Acqua Gian Alberto 1959 
Dell'Amore Giordano 1971 
De Maddalena Aldo 1968 
Di Carpegna Nolfo 1971 
Donati Larnberto 1963 
Federici Carlo 1959 
Ferrari E. Giorgio 1971 
Franceschini Ezio 1968 
Frattarolo Carlo 1959 
Gaffurini Ubaldo 1959 
Gaibi Agostino 1963 
Galli Giuseppe 1959 
Gamber Ortwin 1973 
Garzetti Albino 1971 
Gilbert Greigton 1961 
Girardi Enzo Noè 1971 
Graziotti Adriano 1968 
Gualazzini Ugo 1959 
Jedin Hubert 1963 
Jemolo C.Arturo 1954 
Laur Belart Lionello 1959 
Levi AttiIio 1971 
Levi Sandri Lionello 1963 
Longinotti Luigi 1963 
Lucati Venosto 1973 
Malanchini Luciano 1973 
Mantese Giovanni 1971 

Manziana S. Em. Carlo 1968 
Margola Franco 1945 
Masotti Arnaldo 1959 
Mirabella Roberti Mario 1959 
Montini mons. G.Battista 1945 

(oggi Papa Paolo VI) 
Mor Carlo Guido 1959 
Morassi Antonio 1945 
Nangeroni Giuseppe 1954 
Nevler Vladimiro 1971 
Nobili Luigi 1940 
Nuffel Van Robert 1968 
Pallucchini Rodolfo 1959 
Paroli Giovanni 1954 
Passamani Bruno 1975 
Pavan Mario 1945 
Peroni Adriano 1963 
Pollini Alfredo 1961 
Presa Giovanni 1975 
Rogledi Manni Teresa 1968 
Sacchetto Aleardo 1963 
Salmi Mario 1973 
Sartori Claudio 1945 
Scaglia S. Ecc. G.Battista 1959 
Scotti Pietro 1971 
Secchi Claudio Cesare 1959 
Semenza Marco 1945 
Tagliaferri Amelio 1968 
Thomas Bruno 1975 
Torri Tancredi 1959 
Treccani co: Luigi 1963 
Valsecchi Franco 1959 
Venzo Sergio 1959 
Vermasoren Maarten J. 1975 
Vemone Paolo 1945 
Vian Nello 1968 
Vistoso S. Ecc. Luigi 1973 
Zanetti Ginevra 1968 





Verbali delle adunanze accademiche 
dell' anno 3 912 

26 Gennaio Michelangelo Cagiano de Azavedo, Accademico 
dei Lincei e Ordinario di Archeologia dell'università Cattolica 
di Milano, ha presentato i volumi degli ((Atti del Convegno su 
Brescia Romana)). 

12 Febbraio Assemblea dei Soci. I1 discorso del Presidente 
viene diffuso a stampa. 

26 Marzo I1 Dr. Corrado Luzzago e il Farmacista Alessan- 
dro Tita, Soci del CE.1.S. hanno tenuto una conversazione sul 
fenomeno della droga a Brescia. 

16 Aprile Riunione del Consiglio di Presidenza. 

23 Aprile I1 Dr. Christofer Cairns ha tenuto una conferenza 
con proiezioni sul tema «I1 Vescovo Domenico Bollani buono et 
schietto bresciano D. 

30 Aprile I1 Prof. Michelangelo Simoni tiene una conferen- 
za su Michele Simoni maestro, sacerdote, poeta)). 

7 Maggio La Dott. Enrica Massetti tiene una lettura su ((La 
rivoluzione e l'istruzione pubblica primaria a Brescia (1797 - 
1814)~ .  

21 Maggio I1 Prof. Franco Feroldi, Presidente della locale 
Camera di Commercio I.A.A. e Docente di Politica Economica 
e Finanziaria nell9Università di Parma, ha tenuto una conversa- 
zione su «Osservazioni su dcuni aspetti della situazione econo- 
mica italianan. 
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21 Maggio I1 Prof. Alberto Albertini partecipa in rappre- 
sentanza dell'Ateneo alle Manifestazioni culturali Maggio-Giu- 
gno 1977 indette dall'Accademia Etrusca di Cortona nel 250" di 
fondazione. 

3 Giugno Solenne adunanza annuale. 

18 Giugno Riunione del Consiglio. 

24 Settembre Un folto gruppo di Soci e simpatizzanti hanno 
visitato la Mostra del Volto Storico, allestita nel salone vanvi- 
telliano. Li ha accompagnati nella visita il Socio Dr. Gaetano Pa- 
nazza, Direttore dei Civici Musei, quale ordinatore della Mo- 
stra. per la cui riuscita il nostro Ateneo collaborò con il prestito 
di numeroso materiale. 

30 Settembre Dalla sede dell'Ateneo ha preso le mosse il 
Convegno itinerante per la valorizzazione turistica della Valle 
Sabbia e del lago d'Idro promosso dall'Ente Provinciale per il 
Turismo. L'introduzione è' stata affidata al Segretario dell'Ateneo 
Prof. Ugo Vaglia. 

1 Ottobre L'Atene0 partecipa al Convegno tenuto a Orzinuo- 
vi in occasione della Mostra del pittore Grazio Cossali (1563- 
1629). I1 Socio Prof. Camillo Boselli tenne una relazione su G. 
Cossali architetto, e il Socio Prof. Giovanni Vezzoli tenne la re- 
lazione su ((Prodromi della pittura conformistica a Brescia nella 
prima metà del 500 n. 

12 Ottobre Presso la Direzione Generale per gli Affari Ge- 
nerali del Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, il Presi- 
dente Avv. Ercoliano Bazoli ha firmato la Convenzione per la 
realizzazione del volume sulla catalogazione delle armi antiche. 

12 Novembre Si è tenuto l'incontro culturale promosso dal- 
l'Atene0 e dall'Ente Nazionale ((Francesco Petrarca)) per la pre- 
sentazione del libro ((Arnaldo Foresti, aneddoti della vita di 
Francesco Petrarca - Nuova edizione corretta e ampliata dall'Au- 
tore)). (Ediz. Antenore, Padova 1977). Hanno preso la parola 
per illustrare il volume: Paolo Sambin, Ordinario di Storia me- 
dioevale e paleografia nell'università di Padova: Giuseppe Bil- 
lanovich, Ordinario nell'università Cattolica di Milano, Antonia 
Tissoni Benvenuti, Docente nell'università di Pavia. 
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26 Novembre I1 Presidente Avv. Ercoliano Bazoli tiene la 
commemorazione del Socio defunto Diego Valeri sul tema «Un 
ricordo di Diego Valeri poeta e amico carissimo)). 

10 Dicembre I1 Segretario Dr. Pro£. Ugo Vaglia inaugura la 
mostra ((Incontro con gli artisti della Quadra di S. Faustino)) 
promossa dalla Ditta Luigi Dolci nella ricorrenza centenaria del- 
la sua attività. 

17 Dicembre I1 Socio Dr. Ing. Pro£. Matteo Maternini tie- 
ne una lettura sul tema: Brescia è o potrà diventare un nodo di 
traffico europeo? ». 





ACCADEMIE E ISTITUTI 
che scambiano pubblicazioni con l'Atene0 

Accademia di scienze, lettere e 
belle arti degli Zelanti. 

ACIREALE 

Bibliothèque de l'université d'Aix- 
Marseille. Section des lettres. 

Arx EN PROVENCE 

New York State library. 
ALBANY (New York) 

Società di storia arte e archeolo- 
gia. Accademia degli Immobili. 

ALESSANDRIA 

Accademia Petrarca. AREZZO 

Accademia pugliese delle scienze. 
BARI 

Biblioteca nazionale Sagarriga Vi- 
sconti - Volpi. BARI 

Università di Bari. Biblioteca del- 
la facoltà di lettere. BARI 

Ateneo di scienze, lettere ed arti. 
BERGAMO 

Biblioteca civica Angelo Mai. 
BEBGAMO 

University of California. Genera1 
library. BERKELEY 

Deutsche Akademie der Wissen- 
schaften zu Berlin. 

BERLINO (DDR) 

Institut fur Landwirtschaftliche 
Information und Doknmenta- 
tion. BERLINO (DDR) 

Nasionale museum. 
BLOEMFONTEIN (Sudafrica) 

Accademia delle scienze dell'Isti- 
tuto di Bologna. BOLOGNA 

Biblioteca comunale dell'Archi- 
ginnasio. BOLOGNA 

Deputazione di storia patria per 
le province di Romagna. 

BOLOGNA 

Museo civico del I" e 11" Risor- 
gimento.. BOLOGNA 

Biblioteca universitaria. BOLOGNA 

Société linnéenne de Bordeaux. 
BORDEAUX 

Istituto internazionale di studi li- 
guri. BORDIGHERA 

Ustrednà kniznica prirodovedec. 
kej fakulty univerzity Komens- 
kého. BRATISLAVA 

Universitat Bremen. Bibliothek. 
BREMA 

Associazione bresciana ricerche 
economiche. BRESCIA 

Camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura. 

BRESCIA 

Museo civico di storia naturale. 
BRESCIA 
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Società per la storia della Chiesa 
a Brescia. BRESCIA 

Università cattolica del S. Cuore. 
Sede di Brescia. BRESCIA 

Antropologickii spolecnost. BRNO 

Académie royale de Belgique. 
BRUXELLES 

Société royale de botanique de 
Belgique. BRUXELLES 

Société royale zoologique de Bel- 
g ique. BRUXELLES 

Agua y energia eléctrica. Biblio- 
teca general. BUENOS AIRES 

Universidad de Buenos Aires. Fa- 
cultad de ciencias exactas p na- 
turale~. BUENOS AIRES 

Smithsonian astrophysical Obser- 
vatory. 

CAMBRIDGE (Massachusetts) 

University of North Carolina li- 
brary. CHAPEL HILL (N.c.) 

Biblioteca apostolica Vaticana. 
CITTÀ DEL VATICANO 

Pontificia Academia scientiarum. 
CITTÀ DEL VATICANO 

Biblioteca centrala universitara. 
CLU J 

Historische antiquarische Gesell- 
schaft von Graubunden. COIRA 

Museo civico archeologico Giovio. 
COMO 

((Rassegna speleologica italiana)). 
COMO 

Accademia Etrusca. CORTONA 

Accademia cosentina. COSENZA 

Museo civico di Crema. CREMA 

Biblioteca statale e civica. 
CREMONA 

«Bollettino storico cremonese)). 
CREMONA 

Società per gli studi storici, ar- 
cheologici ed artistici nella pro- 
vincia di Cuneo. CUNEO 

Società Torricelliana di scienze e 
lettere. FAENZA 

Istituto di  geologia dell'univer- 
sità. FERRARA 

Istituti giuridici dell'università. 
FERRARA 

Accademia dei Georgofili. 
FIRENZE 

Accademia toscana di scienze e 
lettere La Colombaria. 

FIRENZE 

Biblioteca nazionale centrale. 
FIRENZE 

Biblioteca Riccardiana e Morenia- 
na. FIRENZE 

Kunsthistorisches Institut. 
FIRENZE 

Società italiana di antropologia ed 
etnologia. FIRENZE 

Università degli studi. Biblioteca 
della facoltà di lettere e filoso- 
fia. FIRENZE 

Senckenbergische Naturforschen- 
de Gesellschaft. 

FRANCOFORTE S. M. 

Società gallaratese per gli studi 
patri. GALLARATE 

I1 Vittoriale degli italiani. 
GARDONE RIVIERA 

Civico museo Gruppo grotte Ga- 
vardo. GAVARDO 

Accademia ligure di scienze e let- 
tere. GENOVA 

Società entomologica italiana. 
GENOVA 
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Società ligure di storia patria. 
GENOVA 

Biblioteca universitaria. GENOVA 

Oberhessische Gesellschaft fur  
Natur - und Heilkunde. 

GIESSEN (Lahn) 

Biblioteca statale isontina. 
GORIZIA 

Goteborgs Universitetsbibliotek. 
GOTEBORG 

Niedersiichsische Staats- und Uni- 
versitiitsbibliothek. GOTTINGA 

Naturwissenschaftlicher Verein 
fur Steiermark. GRAZ 

Universitats- und Landesbiblio. 
thek Sachsen - Anlialt. 

HALLE (Saale) 

Bibliothek der Bundesanstalt u. 
des Nieders. Landesamtes. 

HANNOVER-BUCHHOLZ 

Krajské muzeum. 
HRADEC KR~LOVÉ 

Universitatsbibliothek. 
KARLSRUHE 

Università degli studi. LECCE 

Sachsische Akademie der Wissen- 
schaften. LIPSIA 

Biblioteca comunale laudense. 
LODI 

Fondazione U. Da Como. LONATO 

The British museum. LONDRA 

University of London. The War- 
burg institute. LONDRA 

Slovenska akademija znanosti in 
umetnosti. LUBIANA 

Biblioteca statale. LUCCA 

Società di Studi Lucchesi. LUCCA 

Wiaconsin Academy of sciences. 
MADISON 

Akademie der Wissenschaften und 
der Literatur. MAGONZA 

The John Rylands library. 
MANCHESTER 

Accademia Virgiliana. MANTOVA 

Hochschule fur Landwirtschaftli- 
che Produktionsgenossenschaf- 
ten. MEISSEN 

Instituto de geologia. Ciudad uni- 
versitaria. MESSICO 

Archivio di  stato. MILANO 

«Arte lombardan. MILANO 

Biblioteca Ambrosiana. MILANO 

Biblioteca comunale. MILANO 

Fondazione italiana per la storia 
amministrativa. MILANO 

Istituto lombardo. Accademia di 
scienze e lettere. MILANO 

Istituto per la storia dell'arte lom- 
barda. MILANO 

Osservatorio astronomico di  Bre. 
ra. MILANO 

Società italiana d i  scienze natu- 
rali. MILANO 

Società storica lombarda. 
MILANO 

Università cattolica del S. Cuore. 
MILANO 

Università commerciale L. BOCCO- 
ni. MILANO 

Milwaukee public Muaeum. 
MILWAUKEE (Wieconain) 

Accademia nazionale di  scienze 
lettere e arti. MODENA 

Biblioteca comunale Luigi Poletti. 
MODENA 

Biblioteca Estense. MODENA 
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Deputazione di storia patria per 
le  antiche province modenesi. 

MODENA 

Società dei naturalisti e matema- 
tici. MODENA 

Abbazia di MONTECASSINO 

Bayerische Akademie der Wissen- 
schaften. MONACO DI B. 

Vseso juznaja gosudarstvennaja 
biblioteka inostrannoj literatu- 
ry. MOSCA 

Biblioteca nazionale. NAPOLI 

Osservatorio astronomico di  Ca- 
podimonte. NAPOLI 

Società dei naturalisti. NAPOLI 

Società nazionale di scienze, let- 
tere ed arti. NAPOLI 

Biblioteca universitaria. NAPOLI 

American museum of natura1 lii- 
story. NEW YORK 

Società storica novarese. NOVARA 

Krajské museum. OLOMOUC 

Vlastivedny Ustav. OLOMOUC 

Universitetsbiblioteket. OSLO 

Accademia patavina di scienze, 
lettere ed arti. PADOVA 

Istituto di geologia. PADOVA 

Istituto di . idraulica dell'univer- 
sità. PADOVA 

Museo civico. PADOVA 

Biblioteca universitaria. PADOVA 

Società storica palazzolese. 
PALAZZOM S/O 

Accademia di scienze, lettere ed 
arti. PALERMO 

Biblioteca nazionale. PALERMO 

Università degli studi. Facoltà di 
magistero. Seminario di storia 
del Risorgimento. PALERMO 

Biblioteca Palatina. PARMA 

Deputazione di storia patria per 
le province parmensi. PARMA 

Società pavese di storia patria. 
PAVI A 

Biblioteca universitaria. PAVIA 

National library of Peking. 
PECHINO 

Deputazione di storia patria per 
l'umbria. PERUGIA 

Università degli studi. Biblioteca 
centrale. PERUGIA 

«Bollettino storico piacentino)~. 
PIACENZA 

Biblioteca Scuola Normale Supe- 
riore. PISA 

Biblioteca universitaria. PISA 

Università di Napoli. Facoltà di 
Agraria. PORTICI 

Antropologické oddeleni. Nirod- 
ni muzeum. PRACA 

Edicni komise filosofické fakulty 
Karlovy university. PRAGA 

Publikacni komise prirodovedec- 
ké f akulty Karlovy university 
biolo gie PRAGA 

Naturwissenschaftlicher Verein. 
RATISBONA 

United States geologica1 survey. 
RESTON (Virginia) 

Accademia nazionale dei Lineei. 
ROMA 
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Arcadia. Accademia letteraria ita- 
liana. ROMA 

«Benedictina». ROMA 

Biblioteca Angelica. ROMA 

Biblioteca di archeologia e storia 
dell'arte. ROMA 

Biblioteca del ministero della 
Pubblica Istruzione. ROMA 

Biblioteca di  storia moderna e 
contemporanea. ROMA 

Biblioteca universitaria Alessan- 
drina. ROMA 

Direzione generale delle accade- 
mie e biblioteche. Ministero del- 
la P.I. ROMA 

Giunta centrale per gli studi sto- 
rici. ROMA 

Istituto italiano per il medio ed 
estremo Oriente. ROMA 

Istituto nazionale dell'informazio- 
ne. ROMA 

Istituto storico italiano per il me- 
dio evo. ROMA 

Istituto per la storia del Risorgi- 
mento italiano. ROMA 

Museo nazionale preistorico ed 
etnografico Luigi Pigorini. 

ROMA 

<(Rivista di cultura classica e me- 
dievale)). ROMA 

Servizio geologico d'Italia. 
ROMA 

Accademia roveretana degli Agia- 
ti. ROVERETO 

Società del Museo civico. 
ROVERETO 

Ateneo. SALÒ 

((Palaestra latina». SARACOZZA 

Arhiv Bosne i Hercegovine. 
SARAJEVO 

Zemaljski muzej Bosne i Herce- 
govine. SARAJEVO 

Biblioteca universitaria. SASSARI 

Società savonese di storia patria. 
SAVONA 

Accademia dei Fisiocratici. 
SIENA 

Accademia degli Intronati. SIENA 

Geoloski zavod na narodna re- 
publika Makedonija. SKOPJE 

Società storica valtellinese. 
SONDRIO 

Accademia delle Scienze. TORINO 

Deputazione subalpina di storia 
patria. TORINO 

Istituto di  storia del Risorgimen- 
to. Comitato di Torino. TORINO 

Società piemontese d'archeologia 
e belle arti. TORINO 

Università di Torino. Facoltà di 
lettere e filosofia. TORINO 

Museo ed Istituto di zoologia si- 
stematica della Università. 

TORINO 

University of Toronto library. 
TORONTO 

Museo tridentino di  scienze na- 
turali. TRENTO 

Società Studi trentini d i  scienze 
storiche. TRENTO 

aArclieografo triestino)). TRIESTE 

Università degli studi. TRIESTE 

Société des sciences naturelles de 
Tunisie. TUNISI 

Accademia di scienze, lettere ed 
arti. UDINE 
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Deputazione di storia patria del 
Friuli. UDINE 

Uppsala Universitetsbiblioteket. 
UPPSALA 

Illinois State Geologica1 survey. 
URBANA 

University of Illinois Iibrary. 
URBANA 

Biblioteca universitaria. URBINO 

Centro di studi preistorici e ar- 
che010 gici. VARESE 

Ateneo veneto. VENEZIA 

Biblioteca nazionale Marciana. 
VENEZIA 

Fondazione Giorgio Cini. Centro 
di cultura e civiltà. Istituto di 
storia dell'arte. VENEZIA 

Istituto veneto di scienze e lettere. 
VENEZIA 

Accademia di  agricoltura, scienze 
e lettere. VERONA 

Accademia Olimpica. VICENZA 

Editoria1 and publication divi- 
sion. Smithsonian institution. 

WASHINGTON 

Smithsonian institution. U. S. Na- 
tional museum. WASHINGTON 

National geographic Society. 
WASHINGTON 

U.S. Government printing office. 
Division of public documents. 

WASHINGTON 

Kunsthistorisclies Museum. Waf- 
f ensammlung. VIENNA 

Oesterreichische Akademie der 
Wissenschaf ten. VIENNA 

Oesterreichische Nationalbiblio- 
thek. VIENNA 

Verein zur Verbreitung naturwis- 
senschaftlicher Kenntnisse. 

VIENNA 

Institut za geoloska istrazivanja. 
ZACABRIA 
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Dr. Ing. Lodovico Giordani; 
Dr. Prof. Ugo Baroncelli; 

Dr. Gianfranco Papa. 

Segretario ff .: 
Dr. Prof. Ugo Vaglia. 





ATTI DELLA FONDAZIONE 
"UGO DA COMO" DI LONATO 

Nell'anno 1977 il Consiglio di Amministrazione della Fonda- 
zione «Ugo da Corno» ha tenuto due riunioni (21 marzo e 19 
novembre) nelle quali, oltre alla approvazione dei bilanci e al- 
l'espletamento della normale attività amministrativa, ha appro- 
vato due convenzioni fatte con l'Amministrazione Comunale, 
testimonianza degli ottimi rapporti con le Autorità locali e a pro- 
va dell'attivo interessamento della Fondazione verso i problemi 
che stanno a cuore alla popolazione lonatese: 

1) la convenzione per la concessione del parco della Rocca Vi- 
scontea ad uso pubblico; 

2) la convenzione per la istituzione della biblioteca civica, da 
intitolarsi a Giuseppe Da Corno, padre del Senatore Ugo, che 
avrà la sua sede nel recinto della Rocca e potrà servirsi dei vo- 
lumi che costituiscono il fondo della attuale biblioteca popolare. 

Compito precipuo della Fondazione, che intende così stimolare 
nei giovani laureandi lo studio della terra bresciana, e incitarli 
inoltre a proseguire nelle ricerche bene iniziate per dare nuovi 
preziosi contributi alla storia locale, sono i Concorsi per tesi di 
laurea di argomento bresciano o benacense. 

Nel corrente anno sono stati espletati i Concorsi banditi negli 
anni 1975 e 1976, con premi di un milione di lire per cadauno. 
Le crescenti inflazioni che hanno falcidiato i fondi della Fonda- 
zione, impegnata seriamente nella conservazione e nella manuten- 
zione del patrimonio, non permettono di mettere a disposizione 
somme adeguate a1 merito dei lavori esaminati. Tuttavia si è 
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cercato di salvare il valore morale del premio per quanto conces- 
so dalle disponibilità. 

Nonostante la carente situazione economica, si è potuto por- 
tare a termine i Concorsi grazie soprattutto alla prestazione gra- 
tuitamente offerta, come negli anni precedenti, da esimi collabo- 
ratori scelti fra accademici, specialisti e professori, che hanno 
consegnato i risultati relativi alle 1 2  tesi, delle quali 4 presentate 
al Concorso 1975, e 8 al Concorso 1976. 

I1 Consiglio di Amministrazione ha preso atto con vivo com- 
piacimento dei giudizi di carattere generale espressi concorde- 
mente dai Commissari sul notevole livello dei lavori esaminati, e 
dopo varie sedute, dove si è cercato di usare la più attenta e scru- 
polosa obiettività, si giunse alla compilazione delle due gradua- 
torie. 

Per il Concorso 1975, tenuto conto dei giudizi emersi dalle 
Commissioni, il Consiglio ha ritenuto di non assegnare il primo 
premio. Ha assegnato il secondo premio alla tesi della dottoressa 
Marisa Lorenzini su «La collezione di bronzetti del Museo roma- 
no di Brescia», discussa all'università di Pavia. 

Ha disposto diploma e segnalazione al merito alle tesi: 

«L'attività pastorale di Gian Matteo Giberti nella zona bre- 
sciana ( 1  524-1 5 4 3 ) ~ ,  discussa presso l'università Cattolica a Bre- 
scia dalla dottoressa Giuliana Leali; 

«La Sferza di Luigi Mazzoldi)), discussa presso l'università di 
Padova dalla dottoressa Daniela Mezzadri; 

«Palazzo10 sullYOglio nella seconda metà del 1700 - Aspetti 
economici», tesi discussa presso l'Università di Padova dalla dot- 
toressa Donatella Romano. 

Per il Concorso dell'anno 1976, il Consiglio di Amministra- 
zione, assegnò il primo premio alla tesi della dott.ssa Luisa Bez- 
zi «Le necropoli romane della zona meridionale di Brescia e su- 
burb io~ ,  discussa presso l'università Statale di Milano. I1 secon- 
do premio ex aequo alle tesi delle dottoresse: Carla Dusi «Storia 
dellYAteneo bresciano fra le due guerre)), discussa all'università 
Cattolica in Brescia; Doretta Zecchini «Vittorio Barzoni e la 
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relativi alla storia e alla cultura lonatese da presentare al pub- 
blico nella ricorrenza dell'annuale fiera di S. Antonio, ed ha af- 
fidato la scelta del materiale ai Consiglieri Panazza, Vaglia, Va- 
letti. 

Per tutto l'arco dell'anno, la Fondazione è stata meta di visite 
da parte di studiosi, turisti e comitive guidate da elementi pre- 
parati dalla Pro Loco. 

Le collezioni librarie sono state argomento di consultazione e 
di studio. 



GIUSEPPE MENEGAZZOLI 

UN SACERDOTE LONATESE 
MOLTO AITIVO IN GERMANIA 

Ricordo nel cinquantesimo anniversario 
dalla scomparsa (19-10-1928) 

Mons. Luigi Cerebotani nacque a Lonato 1'11 gennaio 1847 
da antica famiglia bresciana, profondamente religiosa e molto 
stimata. 

Sin dalla giovinezza sentì la vocazione 'per il Sacerdozio, al 
quale furono chiamati anche due suoi fratelli. e si fece notare al 
Ginnasio Liceo e durante il corso di Teologia al Seminario di 
Verona per la vivacità delle doti del suo ingegno eccezionale. 
che gli consentiva di eccellere in tutte le materie l .  

Ordinato Sacerdote nel 1869, si laureò nel 1873 in Teologia 
ed in fisica all'università della Sapienza e venne nominato nel 
1873, dopo essere stato Segretario del Vescovo Canossa di Ve- 
rona, Segretario del Cardinale Principe Hohenlohe, succedendo 
in tale compito al Prof. Friedrich *. 

Inizia da allora l'espandersi prodigioso delle iniziative e delle 
scoperte di Mons. Cerebotani, che alternò l'insegnamento slla 

La presente notizia e le altre citate in seguito sono state ricavate 
dall'Archivio e dall'eccellente e bene organizzata Biblioteca del Seminario 
Vescovile di Verona. 

2 cfr. nota 1. 
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Berg - Akademie di Berlino ed all'Istituto Forestale di Eber- 
swald alla Direzione dell'Istituto di Schillingsfurst nel 187 8, al- 
le conferenze sui problemi di fisica presso il Politecnico di Mo- 
naco e presso la Facoltà di Scienze Naturali di quell'Università, 
della quale venne nominato docente 4. 

Egli annoverava tra i suoi discepoli la futura Regina Madre 
del Belgio 5, il Principe di Schonberg Waldenburg 6 ,  il Principe 
di Sayn Wittingenstein 7, ed altre notissime personalità dell'epo- 
ca, data la profonda stima e le illustri amicizie che la sua intelli- 
genza, unita alle nobili caratteristiche dell'animo, aveva sa- 
puto acquistarsi. 

I1 Santo Padre, al quale era devotissimo, lo distinse partico- 
larmente con il titolo di Cameriere Segreto e di Membro del- 
l'Accademia Pontificia dei Nuovi Lincei ', conferendogli anche 
l'incarico del riordino della gloriosa Specola Vaticana in 
Caste1 Gandolfo. 

Mons. Cerebotani, amante della pace e della concordia inter- 
nazionale, si occupò attivamente, nel 1915, per evitare ai popoli 
italiano e tedesco, in conformità al desiderio del Pontefice, le 
inutili stragi della prima guerra mondiale, avvalendosi a tale 
scopo delle sue conoscenze presso la Colonia Italiana di Monaco 
di Baviera e della sua nomina a canonico della Cattedrale di 
quella città, di gran lunga la più importante per il Cattolicesi- 
mo in Germania 

Mons. Prof. Luigi Cerebotani - Meine Telegraphie - Munchen 1900 - 
Druck: Verlagsanstalt vorm G. J .  Manz - A.G. Munchen - Regensburg - 
p. 241. 

4 Arena di Verona 20 ottobre 1928. 

I1 Popolo di Brescia 20 ottobre 1928. 

6 Corrispondenza varia di Mons. Prof. L. Cerebotani conservata presso 
l'autore della presente nota. 

cfr. nota 1. 

8 Accademia Pontificia dei Nuovi Lincei - - Tomo 82" - Annali 
1928/29 - Seduta di commemorazione di Mons. Prof. Cerebotani - 20 gen- 
naio 1929. 

9 Gazzettino di Verona 19 ottobre 1930 - Arena di Verona - 20 otto- 
bre 1928 - Bayerischer Kurier n. 13 del 13 gennaio 1927. 



In lui coesistevano l'amore per la sua Patria lontana e per la 
grande Nazione che egli seguiva spiritualmente con pofondo ze- 
lo di sacerdote e passione di scienziato lo. 

Purtroppo, gli incarichi che Mons. Cerebotani si era assunto 
per nobiltà del suo cuore non ottennero i risultati desiderati. 
Egli, durante l'orrenda guerra. fu  egualmenie molto attivo per 
ottenere il rilascio di prigionieri italiani e seguire spiritualmente 
le sorti di tutti l'; vi è ancora, in Lonato, chi ricorda di essere 
stato liberato a seguito del suo interessamento, venendo destina- 
to a lavori presso la Canonica del Duomo di Monaco o presso 
famiglie germaniche. 

Dottissimo nella lingua tedesca, francese ed inglese, le sue in- 
venzioni datano dal 1880, ed iniziano dal Teletopometro. me- 
diante il quale è possibile stabilire con esattezza le distanze tra 
due punti. 

L'apparecchio, da lui ideato nel 1888, ebbe l'onore di venire 
sperimentato nel 1903 alla presenza dell'Imperatore Guglielmo 
11, sul suo yacht, e di venire successivamente adottato dalle na- 
vi germaniche dell'epoca 12. 

Persino il Sommo Pontefice, nel 1925, volle assistere agli 
esperimenti di Mons. Cerebotani, che ebbe a dimostrare al San- 
to Padre la precisione al centimetro dei calcoli eseguiti dal suo 
apparecchio, misurando la distanza dalle sale papali alla cupola 
di San Pietro 13. 

L'estrema novità e l'importanza pratica di tale sua invenzione 
lo segnalarono tra i maggiori dotti dell'epoca nel campo topo- 
graf ico-geodetetico, ricevendo quindi la nomina nei due Istituti, 
la Berg Akademie di Berlino e l'Istituto Forestale di Eberswald. 

E' innegabile quindi che, a quell'epoca, lo strumento ideato 

10 Das Ideale eines Weltfriedens - Conferenza di Mons. Prof. Luigi Ce- 
rebotani, tenuta a Monaco il 15 giUgno 1916 - Sampata a Monaco, a cura 
dello stesso Monsignore, nel 19 16. 

11 Enciclopedia Italiana Fondazione Giovanni Treccani degli Alfieri. - 
Vol. IX - p. 802 voce Cerebotani Luigi. 

l2 I1 Popolo di Brescia - 12 settembre 1930. 

13 Cfr. nota 12. 
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dal Cerebotani era quanto di meglio la scienza potesse offrire, al 
punto che una grande Casa germanica - la Graffy & Wadack 
di Berlino l4 costruì gli apparecchi previsti dal brevetto Cerebo- 
tani. 

I1 teletopometro Cerebotani venne adottato dai principali Sta- 
ti dell'epoca, persino dall'Etiopia l5 e servì per eseguire, in breve 
tempo, le prime mappe topografiche della Cina 16. 

All'invenzione suddetta si aggiunsero molto presto la tachi- 
metria senza stadia l', l' autotelemetereografo 18, il telecurvogra- 
fo l9 che accrebbero notevolmente la fama del simpatico Sacerdote 
scienziato lonatese, il quale fu, negli anni dal 1882 al 1886, 
Professore di Fisica al Seminario di Verona *O. 

Basti pensare all'eccezionale stazione meteorologica costruita 
dal Cerebotani in Germania nel 1900, dotata di tutta una com- 
pleta strumentazione, in grado di comunicare le variazioni atmo- 
sferiche dalle montagne del Caucaso a Berlino attraverso segna- 

14 Graffy und Wadack A.G. - Berlin Niederwallstrasse 8. In tale ma- 
nifesto, copia del quale è conservata presso la Biblioteca del Seminario Ve- 
scovile di Verona (nota 1) è visibile lo strumento costruito dal Cerebotani 
per misurare le distanze tra due punti lontani ed inaccessibili. 

Constava di due cannocchiali per teodolite collegati ad un ingegnoso 
sistema di cerchi ed aste graduate. 

L'invenzione di Mons. Cerebotani precedeva quindi di molti anni I'en- 
trata in funzione dei moderni telemetri monostatici: la casa germanica ne 
riconobbe l'importanza, realizzando subito, nel 1889, il relativo brevetto. 

U 
15 Comunicazione del 13 ottobre 1927 diretta dall'amico Maestro Lui- 

gi Menegazzoli in Lonato. 

16 Cfr. nota 1. 

l7 Mons. Prof. Luigi Cerebotani - La tachimetria senza stadia, secon- 
do il nuovo metodo brevettato in tutta Europa e negli Stati Uniti d'Ameri- 
ca - Verona 1886 - Libreria Editrice S. Olschki. 

18 Mons. Prof. Luigi Cerebotani - L'autotelemeteorografo - Milano 1889 
- Tipografia Editrice Ludovico Felice Cogliati. 

l9 Cfr. nota 1. 

20 Cfr. nota 1. 
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lazioni Morse 21, per chinare la fronte davanti alla grandezza del- 
la sua scienza ed alla modestia del sacerdote esemplare. 

Si trattava di una centrale automatica che funzionava median- 
te batterie elettriche da ricaricarsi ogni due o tre anni 22, dota- 
ta di un automatismo perfetto, provvista di elettromagneti e di 
svariati relais da lui ideati 

Mons. Cerebotani fu soprattutto un pioniere della moderna 
scienza delle telecomunicazioni, ed il suo telegrafo stampante - 
o teletipografo - che reca la data del 1900, costituiva senz'al- 
tro un'anticipazione del futuro. Tale apparecchio consisteva 
praticamente nell'unione tra il Telegrafo Morse e la macchina 
per scrivere, della quale adottava la tastiera. 

Ad ogni tocco del tasto corrispondeva, mediante il collega- 
mento con l'apposito relais di Cerebotani, una serie di interru- 
zioni della corrente elettrica che, per tale apparecchio, doveva 
essere necessariamente alternata. 

La ruota tipo si abbassava sulla carta e scriveva tornando poi 
alla posizione di riposo, pronta per una nuova impressione, nki 
brevissimo tempo di un terzo di secondo 24. 

21 Cfr. nota 3. - Die Autometeoro - Telegraphie - Apparat zum selbst- 
thatigen Registrieren des Standes rneteorologischer Instrumente auf beliebige 
Entfernungen vermittelst einer einziger Leitung - Brevetto tedesco D.P.R. 
93032 - P. 226 del volume Meine Telegraphie. 

22 Cfr. nota 8. 

23 Cfr. nota 1 - I relais di Mons. Prof. Cerebotani furono riconosciuti 
ed apprezzati ovunque. In  Italia, in particolare dal Prof. Rinaldo Ferrini, 
del Politecnico di Milano. Cfr. pure in «Verona ed il Garda» - 1928 - p. 49 
- Articolo di Mons. Giuseppe Trecca di Verona, sacerdote di vasta cultura 
ed autore di pregevoli pubblicazioni. 

24 Dalle ~Beiblatter m den Annalen der Physik)) Bd. 25, 1901 - pp. 
299-301. Trattasi della prestigiosa rassegna bibliografica che accompagnava 
la più antica e famosa rivista di fisica del tempo, stampata a Lipsia sotto 
la direzione - di allora - di Max Planck. In  tale rivista trovavano spa- 
zio soltanto le invenzioni e gli studi di importanza mondiale: ciò dimostra 
l'estremo valore delle scoperte di Mons. Cerebotani. 

L'autore della presente desidera ringraziare, in proposito, il dottissimo 
e caro Amico Prof. Giulio Lenzi, Direttore della sezione di Fisica del Museo 
Nazionale della Scienza e della Tecnica di Milano, che si è interessato per- 
sonahente per la ricerca delle pagine delle Beiblatter relative a Mons. Ce- 
rebotani presso l'Istituto di Fisica del17Università di Pavia. 
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I1 telegrafo di Mons. Cerebotani, da lui denominato Quiquo- 
libet (vi fu anche un modello «Lonato»), esposto alla pubblica 
ammirazione nella Sala Sit Siemens del Museo della Scienza di 
Milano, era del tipo ccaritmico)~ che presuppone cicli indipen- 
denti l'un l'altro, aventi tutti inizio con un proprio segnale di 
sincronismo 25. L'apparecchio venne posto per la prima volta in 
funzione nel 1899 collegando località molto lontane della Ger- 
mania 26. 

Seguì. l'anno successivo, l'esperimento, perfettamente riuscito, 
della telegrafia tra due uffici di Milano e di Como, con mera- 
viglia ed ammirazione dei presenti 27. 

L'ingegno di Mons. Cerebotani non si acquietò tuttavia alla 
scoperta del telegrafo stampante: lo scienziato seppe inventare 
persino quello che oggi, con moderna terminologia, sarebbe 
chiamata una « segreteria telefonica I), l'utilità della quale, in 
quegli anni, non venne purtroppo compresa. 

Mediante il sistema ideato dal Cerebotani. nel caso di assenza 
del destinatario, un apparecchio dello stesso tipo, collegato al 
telefono, riceveva e stampava il messaggio voluto per l'abbonato 
assente 28. 

Di questi ultimi ritrovati, come pure dell'impianto telefonico 
automatico, Mons. Cerebotani dava notizia nell'anno successivo 29. 

25 A. Bandini Buti ed O. Curti: Sezione delle Telecomunicazioni - Sa- 
la Sit Siemens - Milano 1971 - Pubblicazione a cura del citato M.N.S.T. - 
Pp. 7 e 8 - con fotografia del Quiquolibet, ivi esposto, di Mons. Cerebota- 
ni: l'esemplare è stato donato dai parenti dello scienziato. 

26 Allgemeine Zeitung, 2 1 Maj 1899; Telegraphie nach Cerebotani. 

27 La Perseveranza - Como - 21 marzo 1900. 

28 Scuola Italiana Moderna 1928 p. 34: Ricordo di Mons. Cerebotani. 

29 Mons. Prof. Luigi Cerebotani - I1 telefono senza intermediari. Ap- 
pendice a Meine Telegraphie (cfr. nota 3) - Relazione su di un pubblico 
impianto a Monaco di Baviera - Munchen 1901 - Verlagsanstalt vorm G.J. 
Manz, con 38 illustrazioni. L'A. descrive il telefono automatico costruito a 
Monaco, in quell'anno, in base al suo progetto. In  ccScuola Italiana Moder- 
na» cfr. nota 28 - si indica nella Siemens Halske la Casa tedesca che rea- 
lizzò l'impianto. 

Va annotato che - come dal «Bollettino della Germania Federale)) 
6 luglio 1977 - «I'uniselettore sviluppato dalla Siemens ha costituito la ba- 



Egli costruì persino un ricevitore telegrafico che si può porta- 
re a tracolla per ricevere messaggi in cammino. 

Senza mai inorgoglirsi, con quella modestia e riservatezza a 
lui caratteristiche, che lo rendevano amatissimo e desiderato 
ovunque, riceveva l'incarico, da parte del Deutsches Museum di 
Monaco, Istituto di importanza mondiale, di fornire la dimo- 
strazione dei suoi ritrovati scientifici 30, che suscitavano a quel- 
l'epoca, in Germania, attenta considerazione. 

Lo scienziato seppe costruire anche un teleautografo per te- 
legrafare scritti. autografi e disegni attraverso lo spazio, preferibi- 
le rispetto ad altri apparecchi del genere in quanto in grado, 
per la prima volta, di comporre un disegno con linee continue. 
facendolo ripetere dalla penna ricevente 31. 

In Italia le invenzioni di Mons. Cerebotani non ottenevano, 
tuttavia. alcuna applicazione concreta, per la tradizionale incom- 
prensione dei competenti organi governativi 3< mentre in Ger- 
mania il suo teleautografo veniva subito brevettato con tutti gli 
onori che tale ritrovato scientifico meritava 33. 

Va fatto presente che in tale apparecchio la stazione trasmit- 
tente e dotata di una penna guidata da un doppio ordine di bi- 

se dei sistemi telefonici automatici di tutto il mondo>) (circa 400 milioni di 
utenti). 

I1 principio del telefono automatico, poi perfezionato, è sempre quello 
scoperto da Mons. Cerebotani. 

Da una comunicazione di Mons. Cerebotani al Maestro Menegazzoli, 
musicista molto attivo in Germania, datata 5 maggio 1927. 

31 Meine Facsirnile - Telegraphie: dal volume Meine Telegraphie - 
cfr. nota 3 - da p. 91 a p. 118. 

32 Cfr. nota 3 - p. 96. 

33 Cfr. nota 31 - Brevetto germanico del 1900 (D.R.P. n. 89489). 



nari, i quali si muovono su ruote collegate ai contatti elettrici: 
dalle stesse ruote partono gli impulsi, diversi a seconda del tipo 
di lettera o di disegno, che consentono allo strumento ricevente, 
munito di analogo dispositivo, di ripetere il medesimo scritto o 
disegno. 

I principi che azionavano il teleautografo di Mons. Cerebota- 
ni hanno oggi originato apparecchi fac-simile per l'esplorazione 
di carte meteorologiche (fax-meteo) che (cpossono giungere rapi- 
damente a grandi distanze e fornire dati persino ai piloti prima 
di un volo)) 34. 

Per la validità del teleautografo di Mons. Cerebotani all'ini- 
zio del 1900, le cronache dell'epoca testimoniano ,che gli stru- 
menti di Mons. Cerebotani vennero esperimentati in Germania 
nel 1913: in tale anno, lo scienziato trasmetteva da Monaco a 
Berlino. a 600 Km. di distanza, il ritratto di Dante, alcuni versi 
della ((Divina Commedia)) in italiano ed in tedesco, ed il ritrat- 
to dell'Imperatore Guglielmo I1 35. 

E' difficile poter menzionare tutte le invenzioni di Mons. Ce- 
rebotani e le loro applicazioni pratiche. Basti pensare che, anco- 
ra all'epoca del Santo Padre Pio X, fu adottato il teletipografo 36 

dello scienziato lonatese, per le trasmissioni dal Vaticano alla 
posta centrale di S. Silvestro, collegata a sua volta alla stazione 
di Roma Termini. Oltre alla sua ampia applicazione in Germa- 
nia. tale apparecchio venne utilizzato anche dal governo fran- 
cese 37. 

Tra gli ultimi studi di Mons. Cerebotani vanno annoverati 
particolarmente taluni tipi di orologi elettrici, che si ricaricava- 
no sollevando ogni 10 minuti un piccolo peso, e (~1'Interconti- 
nentale~ ovvero il primo tentativo di trasmissione trascontinen- 
tale di impulsi elettromagnetici attraverso lo spazio che, agli ini- 

34 Cfr. nota 25 p. 10 - Nella stessa Sezione del M.N.S.T. è esposta la 
fotografia del teleautografo di Mons. Cerebotani. 

35 L'Osservatore Romano, 14 novembre 1928 - I1 Popolo di Brescia, 12 
settembre 1930. Cfr. pure nota 1. 

36 L'Osservatore Romano, 14 novembre 1928. 

37 Cfr. nota 36. 



9 I Ricordo di mons. Luigi Cerebotani 381 

zi del 1900, costituiva il presagio e la base delle future applica- 
zioni nel campo delle onde radio 38. 

Da ultimo, Mons. Cerebotani ebbe a dedicarsi ai problemi 
della così detta «luce fredda» ovvero a117effetto Joule della cor- 
rente elettrica, ai fini di una sua utilizzazione mediante l'impie- 
go di condensatori di grande capacità che ne eliminano l'effetto 
termico con notevole risparmio di energia 39. 

Egli era probabilmente alla ricerca di un nuovo tipo di illu- 
minazione, realizzata dopo la seconda guerra mondiale con le 
lampade al neon. 

La sua avanzata età gli impedì di poter approfondire gli studi 
in questo campo, che lo avrebbero condotto ad anticipare di 
mezzo secolo la scoperta successiva di tale tipo di illuminazione, 
e della televisione, basata anch7essa sul principio della pluralità 
dei condensatori e dell'altissima tensione del tubo catodico sen- 
za effetti termici secondari. 

Nella sua lunga esistenza di Sacerdote scienziato, Mons. Cere- 
botani conobbe, tra i grandi del suo tempo, anche Marconi, il 
quale manifestò il convincimento che il teleautografo di Mons. 
Cerebotani potesse applicarsi anche alla radiotelegrafia 40. 

L'incontro tra i due scienziati avvenne a Londra, agli inizi 
del 1900, dove Marconi aveva trovato pubblico riconosci- 
mento e l'appoggio governativo a tutte le sue iniziative, che il 
governo germanico aveva offerto a Cerebotani 4'. Nell'occasione 
i cronisti registrano che gli scienziati inglesi rimasero sbalorditi 
per le innovazioni apportate dal Cerebotani, giunto provvisto di 
gran parte dei suoi strumenti, al campo telegrafico e telefonico 42. 

Mons. Cerebotani, scienziato illustre e poliglotta, era anche let- 

38 Cfr. nota 1. 

39 L'Osservatore Romano, 6 ottobre 1924 - I1 Popolo di Brescia, 12 
settembre 1930. 

40 Cfr. nota 36. 

41 Mons. Prof. Luigi Cerebotani era anche membro del Consiglio di 
Presidenza del Museo Scientifico di Berlino - I1 Popolo di Brescia 20 otto- 
bre 1928 - Scuola Italiana Moderna 1928 p. 34. 

42 Cfr. nota 40. 



terato ed autore di un ((Direttorio e Prontuario della lingua ita- 
liana)) in 300 pagine che, pubblicato a Verona dallo Stabilimen- 
to Bettinelli, valicò le Alpi pochi anni dopo 43 ottenendo grande 
successo a Monaco per lo studio della lingua italiana, tanto da 
venir presentato al pubblico tedesco per il 600" anniversario del- 
la morte di Dante. 

Nè gli fu ignoto il campo musicale nel quale egli ama- 
va grandemente la musica polifonica e la grandiosa orchestra del 
Duomo di Monaco, del quale era Canonico. 

Lo portarono ad amare l'arte che, in primo luogo, è lode del- 
la grandezza di Dio, la sua stessa nascita a Lonato, cittadina do- 
tata di un Duomo splendido e di una «SchoIa Cantorum)), in 
quell'epoca, tra le più valide, ed il suo primo incarico di canto- 
re alla Cappella del Vaticano 44. 

Egli fu quindi grande amico di Mons. Prof. Ludwig Berbe- 
rich, Direttore della Cappella del Duomo di Monaco, celebre in 
tutta la Germania 45. 

La presenza a Monaco del Maestro Luigi Menegazzoli, autore 
di una Messa per Orchestra, Cori ed Organo, e di un Requiem 
pure per Orchestra, entrambi eseguiti in quel Duomo con s u e  
cesso sotto la Direzione del Prof. Berberich alla presenza del 
Nunzio Apostolico Cardinale Pacelli &, di opere e di apprezzati 

43 Aestetisches und mystisches im italienischen Worte um die Zeit Dan- 
tes, zum 600 jahrigen Todestage des Dichters der Divina Commedia - Mun- 
chen 1921, pp. 311 - Herdersche Buchandlung Munchen. 

44 Cfr. nota 1. 

45 Corrispondenza di soggetto musicale fra i Mons.ri Berberich e Ce- 
rebotani. Comunicazione musicale al Maestro Menegazzoli in data 21 giu- 
gno 1924, donata alla Bayerische Staatsbibliothek Munchen dall'A. della 
presente nota il 15 ottobre 1976. Presso la stessa Biblioteca si conservano 
le musiche scritte dal predetto Maestro, tra le quali la Messa per Orchestra, 
Cori ed Organo, rinvenuta a Monaco nel 1974 a seguito delle ricerche ef- 
fettuate dal Direttore Dr. Robert Munster. 

46 Bayerischer Kurier, 2 novembre 1922 - Munchener Fremdblatt, 14 
novembre 1922 - Munchner Neuesten Nachristen, 23 novembre 1922 - Mun- 
chener Fremdblatt, 16 agosto 1924 - Munchner Neuesten Nachristen, 25 ago- 
sto 1924 - Musik in Bayern, 1916 - verlegt bei Hans Schneider, Tutzing, 
p. 71. 
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Poemi Sinfonici, costituì per lo scienziato motivo di profonda 
gioia e la base di un'amicizia che durò tutta la vita '?. 

La scienza, l'arte e la letteratura non furono tuttavia le uni- 
che predilezioni di una mente che non aveva confini. 

La scintilla del suo genio è stata raccolta dal mondo nordico, 
dove Cerebotani aveva accesso ovunque; alla pari di Marconi, 
egli dovette trovare altrove il terreno sul quale erigere le co- 
struzioni della sua intelligenza. 

Lontano dalle umane debolezze, aborriva l'utilizzazione delle 
sue scoperte per finalità che non fossero puramente scintifiche 
ed umanitarie 48, mentre la semplicità del suo cuore si accom- 
pagnava alla modestia delle sua abitudini di vita. 

La fama dei talenti eccezionali di Mons. Cerebotani fu con- 
giunta, durante tutta la sua vita, alla carità ed allo zelo con i 
quali espletava il ministero sacerdotale: egli cercava sempre, in 
primo luogo, anche nel campo scientifico, il principio dell'eterno 
e del divino che lo conduceva ai ritiri presso il solingo Mona- 
stero di Wastenberg 49 ed agli esercizi spirituali al Seminario di 
Verona 

Fu proprio in occasione del suo viaggio annuale in quella cit- 
tà dove era appena giunto da Monaco che Mons. Cerebotani si 
spense, dolcemente come era vissuto 'l. 

Dal mondo germanico che lo attorniava egli ricevette sempre 
sincera ammirazione congiunta a stupore per la profondità della 
sua scienza: Mons. Cerebotani esprimeva efficacemente all'inter- 
locutore attento il senso del «kolossal» della sua intelligenza 
commista ad una spiritualità senza fine e ad una romantica sen- 
sibilità. 

47 N. 18 lettere e cartoline dirette da Mons. Cerebotani al Maestro 
Menegazzoli nel priodo 1920-1928, conservate presso l'A. della presente no- 
ta (cfr. nota 6). 

48 L'Osservatore Romano, 14 novembre 1928. 

49 Cfr. nota 6. 

50 La Civiltà Cattolica, 1928, n. 79, vol. 4", p. 470. 

51 Cfr. nota 8. 



Così, in quella che divenne sua seconda patria per il lavoro 
scientifico, ogni porta gli era aperta: dalle più importanti Istitu- 
zioni scientifiche e culturali allo stesso Palazzo Imperiale degli 
Hohenzollern. 

Egli tuttavia, nel procedere dei suoi studi nel campo elettri- 
co, telegrafico e telefonico, si occupava sempre, in pari modo, 
con quel rigore scientifico che i tedeschi tanto amano: dei lega- 
mi tra la fisica e la metafisica, studiandosi di far capire che la 
Verità è nel soprasensibile, mentre il sensibile è facilmente por- 
tato all'errore a motivo della limitatezza umana 52. 

Per tale motivo, anche nelle sue dotte dissertazioni, l'assillo 
del Cerebotani era di ricercare, in ogni sua scoperta, un conte- 
nuto spirituale: lo scienziato affermava infatti che soltanto l'ani- 
ma dell'individuo, alla pari della natura delle cose, è semplice 
ed autentica, al contrario di ciò che cade sotto la percezione 
umana, essendo, quest'ultima, cosa fallace e destinata a perire al 
pari del corpo, entità quindi rneramente secondaria e materiale. 

La sua morte fu motivo di dolore per quanti lo conobbero e 
lo amarono, sentendo il vuoto incolmabile che egli lasciava. 

Al di là di ogni tristezza umana, sono però sempre valide le 
eterne bibliche parole «apud Te est fons vitae, et in lumine Tuo 
videbimus lumen )) ( Psalmus XXXVI, 10). 

In tal modo conclude infatti l'Accademia Pontificia dei Nuovi 
Lincei la sua profonda e commossa commemorazione ((il Suo 
Spirito gode la bellezza del19Essere perfetto ed infinito)). 

52 Cfr. note 1 e 3 - Appendice, p: 241 : Conferenza tenuta da Mons. 
Prof. Luigi Cerebotani al Politecnico di Monaco, 1897. 
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